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LA  FIDA. 
FKNCIVLUk 
:  C  o media  eremjjlafe 
diC  amilo  Scatto  eri  lata 
L  Tratta,™  /, 
ÌConM.wtcaU  intremedi 
\Kp0arent1'  et  inamarenti 

|  AlAAo/fltt  Stanar  ( 
jllsip.  Leone  Dwjni 


Con 
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MOL.  1LLVST.  MIO  SIG. 
e  Patrone  Oireruaudilhiio. 


Rateala  prefente  Co 
media  quanrofiano 
benevoli  i  Signori 
Bolognefide’Fora. 
ftieri  Vossignoria  come  nobi¬ 
le  virtuofaèancheconcorren 
teall’vniuerfale  amore  de’  fuoi 
compatricti.  Il  Theatro  qui  rap 
prefentanteèl’IUuHrifs.Cittàdi 
BOLOGNA  Madre  di  Studi  i 
i' Autore  ddi’Opera  è  foreftiercj 
I  Recitanti  d’effa  rapprefentano 
Foraftieri:&  io3cheà  Vos  Signo 
ria  la  dedico  pur  »iuo  /n  quella 
Città  foraftiero  di  natione ,  ben 
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die  terriero  d’affezione.  Ella  in 
tato  applaudì  l’Autordell'Ope* 
ra,e  recitanti, e  me  in  particola, 
re.chc  con  affetto  di  cuore  glie, 
l’apprcfento.fperazeuok  dì  gra¬ 
titudine*  atquifto  della  di  lei 
buona  grai  ìa,  e  riutréte  le  bacìo 
la  mano.  Della  mia  Stampa  il 
dì  ia.Dccerr.bre  t6i8. 

Di  Ve  $  Signoria  Mol.llluft» 

Deuotifs.Seruitore 

.  *  -  i  •  ■■ 


Nicolò  Tebaldini. 


mai 

S  OMETTO 

DELL*  AVTORE 

A  UOMO. 

Scorta  de'liguaccsutiMOM©  audace*' 
XùjChe  gatte  a  pelar  ogn'hora  pigli* 
Sen^a  Corner  3er  aiorfi,  ò  acuti  artigli  * 
Verfj  dime  ti  prego  effer  vtrace. 

Se  qualche  chiaccheronc  tuo  fegaace 
Ne  i  /cartafacci  poiei  m^ue  bisbigli, 

Tù  te  raccesa, e' ne  ['orecchio  digli,  "! 
Che  il  belio  bei  né  è;txu  il  becche  pia 

(cu. 

MOMÌNO  car  con  quefti  fà  mia  feufa , 
Chero*te  d’Aganipp?  non  conofao 
Nemen  su’l  taolo  fon  d*  alcuna  Mufa* 

Son  ni to  in  Lombardi  a  mi  no  so  Tofco, 
Scriuo  a  mio  modo, e  leggo  a  quei  d‘al 
li  pà  da  canile  il  biàcò  riconofco,  (tiui 
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REC  I  TANTI . 

11  Teatro  rapprefentanteè  Bo. 
logna. Città  Madre 
di  (ludi» 

PRIMA  F  A  M  I  G  L  t  A*' 

i  Ofimifo  Palmieri  Dottore  Pifano* 

%  Smiralda  di  uì  lord  la, 

|  lucilia  dì  lei  lig  ia r 

SECONDA  FAMIGLIA. 

4  Totano  Belerai  mi  Mercate  Venerano* 
f  Lécnido  luo  fig!  ocreanzatc  in  Siena. 

6  Fichetto  dalla  Valada  lor  feruuore, 

7  Buchetta  Fénarefe  lorierua  . 

SENZA  FAMiGL/A, 

8  /l  Capitano  Tifi  TofF Trapatapatà  .. 

9  BoccaU^o  da  Val  C  a  monegasca po  di 

due  liuree^L’vna  di  Facilini. Z?i  Staf- 
Beri  l'altra— ?.. 


ES~ 


E  S  S  E-M  P  £  A  R  E  ALLEGORICO 

Al  Cor  refe  Lettore. 

E1  Cofa  credibile, che  Tantico  Impero 
Romano,mentre  hcbbe  libero,  ed 
alioluto  dominio  d:  tutu  quella  gran 
maehina  terrena  >  foffe anche  accoppia¬ 
to  d’ardui, ed  importantiflìmi  affari  a!  go 
aernotìi  efia.Gnde  tal  fiata,  li  compiac¬ 
quero  darli  alle  ciuilt  recreationi,  per 
più  corraggiofameote  intraprendere  le 
tralasciate  cure.  Diuerfi  furono  itrat- 
tenimentiiil  correr  de’  baibari,  i  trionfi, 
le  gioftre,itornei,il  carneuale,  il  feriago¬ 
ffo,  e  fimilijina  tra  quelli,  e  di  maggior 
lor  gufto  (limata  fu  la  Comedia  ,  come 
ne  teffificano  Plauto,OmerQ ,  Terentio, 
Virgilio, &  altri  antichi  celebri  ifcrittori, 
giudicandola  eflì  vnVdea  deH’vmane  tz 
ZiOR'je  fu  talmente  fauorita,  che  nò  fde 
gnauano, anzi  ingemmano  ì  figli  de  i  pria 
cipali  Senato.-i  in  quella  recitare.  Tali 
trattemmétt  vediamo  anche  oggidì  traf- 
manda  ti,e  tollerati  nella  moderna  età,  e 
talmente  é  fauorita  la  Ccmedia. che  ap¬ 
preso  1  Précipi  in  fede  principali,ed  oj> 
cafìoni  di  nozze, par,  che  fenza  il  guftofo 
trattenimento  di  eifa  reffino  imperfette, 
intendendo  per  Comedia  quel  eintrec 
ciaturedi  moralità  elemplare  ,miffa  m 
difcoi  fi, e  ragionamenti  feri, e  faceti., fen- 
za  o(cenità,mah  coitumi, parole  ,  &  atti 
contaminaci  alle  caffè  orecchie  dichiun 
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que  ne’ftà  fpettatore,fic<mie  ntlfa’fègue 
U  puoifi  comprendere» 

Val  Sìg  Ofimìro  Botare, 

VEdino  gì'buomìns  dì  grauita1  ìcuigi- 
larealia  c ura  delle  (ore  Ile  sa  flato 
vedami®, edhau^ndo  *0*  figlie  da  mari¬ 
to  concorrerei  ingerirà  Sano  colloca¬ 
te  ail'onor  mondano,  si  sduo  anche  con 
lodrsfs  cimento  d’effe  fane.ulle,  chede* 
nono  perpetuare  ai  legarne  loro  alligna- 
to',  e  quei!* ,  che  hanno  pie  ebligatiopi 
cfFèttuarle  per  quiete  di  loro  iftefiì. 

Balla  Signora  Smtralda  Vedo  uà , 

Pigline  documento  le  madri  vedoue, 
fsrsì,cbe  »1  di  loro  efeaipìo  feruta! 
le  »ghe  per  «ducanone  collocarle  airo- 
nor  del  monderai  proponimi  ato  tempo, 
per  {sfuggire  i geìcfi  incontri, ne lafctarfÉ 
efiftftnase  dail*ntérefle  di  poca  dote  ma 
rifarle  io  vecchi, in  difcolijiafcalpeftati, 
deformi,  e  mo&mofì . 

Balla  %\g*Lu  citta  fanciulla-* * 

IMparino  le  fame  fanciulle  da  marito 
darfs  alla  ritiratezza, acquetando  quel 
le  poca  riputatone,  che  tutto  giorno  va 
gaboadano  allMcio,e  bacare,  ftan  o  che 

dienti 
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dienti  alle  madri, e  pa  reati  loro  d i  matu¬ 
ra  età,*&  ònefte,  e  fé  riconofcono  aman¬ 
te  da  ii  lor  fine  giugneie  alia  paini»  del¬ 
l’onore, 

Val  SìgTofano  Mercante  % 
/^Onfiderinogrhtiomini  di  matura  e* 
tà  non  laiciarfl  trafportare  da’fenfi 
giouenili,*  mentre  hàno  figli  in  età  amo 
ghabilr,  cercare  Raggiungimento  di  pro¬ 
le  in  quelli,  perche  operando  il  contra¬ 
rio, né  vigono  per  Io  più  ammirati,  e  dal 
le  mordaci  lingue  siedati, feguédone  dif- 
guito  al  figlio, e  riffe  communi. 


"Dal  $  ig,  Leonido  gìouwt , 

’Obedire  il  figlio  al  padre  non  puà 


J _ /  errare, mentre  l’obedienza  paterna 

confitte  in  azzioni  lecite,  ed  cucite, e  pu¬ 
ro  quando  il  figlio  conolce  il  contrario 
nelle  opeiationi  paterne, cercar  deuecó 
medefia  maniera  operar  quei  meztacti 
alla  r^cognitione  di  tale  abbaglio  ,ieoza 
contriffare  la  cura  paterna  i  ma  {(empie 
con  quella  vfar  termini  di  buone  paroie» 
poiciache  in  fine  l’amor  paterno  è  gran¬ 
de  vedo  ilfiglio  croato  di  virtù ,  e  mo* 
defila-, . 


Va  Pichetto [erutto re» 


V  fidino  i  ferii  itoti  condefcendere  pei 
amore, ed  obligo  al  feruicio  de’pa: 
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troupe  mentre  hanno  vecchione  giouine 
da  ieiuirc  andar  temporeggiando  alle  di 
loto  volontà,  equande  tali  volontà  fia- 
no  tra  di  loro  ccntrarìe,ieruirffdcl  g  u? 
ditto, a  quella-,  che  piu  decente  !e  pare, 
ne  mancare  si  all’vno,tome  airaìtro  fe¬ 
delmente  feruirc,&  obtdire.. 

£<#  Bv [detta  Senta  » 

A Pprendino  ie  isonne  nate  di  baffo’ 
coaditione  darfi4'a  vmer  e  delle  loro 
fatiche  imparare  d  cucire,  filare,  far  bu¬ 
cati,  cucinare,  e  Vf  finii  di  roai  panni, e 
pompofi  coturni, ed  occorrendo  darfi  al 
la  fermtù  effer  vna  lpada  mfatticabiJe 
Tempre  maneggiarne  per  cafa,efler  fedeli 
nelle  fulhnze  del  padrone, parlar  poco, 
ed  operar  affai,  mentre  vengono  riprefc 
dalla  padionanxa.fìarad  vdire  non  con 
tradire^!  che  operando  tal  volta  oltre  il 
buon  nome  aggiunteli  buona  fortuna*. 


Dai  Capitano  rlìffTcff% 

Clafcuno  apprendi  non  ingolfarli  tal¬ 
mente  nella  fingolarita1  di  voler  to¬ 
ma  fta  re  a  gl’aTtrr,ch’ei  ce  d  «erga trat¬ 
tenimento  del  volgo  popolare^  chiun¬ 
que  vme  infarinato  in  qual  fiafi  virtuo 
fa  prcfeflìene  ,  emendo  ti  Topo, non  fi 
reputi  il  Mq!inajrp,pofciach«  gonfiando! 
le  veli  nel  mare  dell'albagia, ingclfafi  al 
ine  nei  profondo  oceano  della  Pazzia 

OH- 


!  I 

ORDITO  FAVOLOSO. 

NElVll tu &rì [sima  Città ,  irifigne  madre 
di  Studiai  amatrice  de  1  virtuof  fo- 
refheri  BOLOGN  ,  Abitano  invno fteffo 
vicinato  due  famiglieicapo  dell '  vnaj  OSI 
MIRO  Palmieri  Dottore  Pifano ,  edinfieme 
vna  di  lui  Jortlla  SM  l  R  A  LO  A  vedou  a>qua 
le  b  au  e  v  me  a  figlia  LVCILLA,  capo  deir  al 
tracafaè  Mefftr  TOF ANO  B elframi  mer 
càte  V tnetiano,con  vnico  figlio  LEO  NI  DO 
creangato  in  Siena-,  tiene  feruo,e  ferua,  quel 
lo  Fi  C  li  ETTO  del  fiato  Tiergamafco,  e  que 
fia  B  VSCH  ETT  A  F errar tfe%  Tofano  ricer¬ 
ca  dal  Dottore  0 fimiro  Lucilla  fuanepete^a 
per  moglie  [eriga  dote  idei  cui  fu  orto  r  aggua¬ 
gliata  ìmiralda  dal  fratello,) pinta  dall  inte¬ 
re  ff  e  [e  ne  compì  ace  j  ma-  Leontdo  ciò  fapzndo , 
pongono  Smtralda  in  gelo  fi  raggionawZtt  di 
cervello  ,  in  fine  doppo  moli iintricatt  vilup¬ 
pi  gutdatpdal  Jcaltrtto  Vie  bettole  fi  ano  aaop 
piati  in  nodo  coniugale  i  giovani f  pofi  ,  ed  i 
vecchi  delufi,  Tofano  tu  fine  ammoglia  fi  con 
S  m  irai  da  ifj  come  0  fimiro  auendo  vna  parti¬ 
colare  obhgatiome  amogliarft  con  donna  pcut 
ra,e  fenga  dote ,  compiacefie  pofiriuamente 
s'accafa  con  Bufcketta  Verrarefc  •  Onde  ne 
feguen  trip  Beate  nogz-t^. 
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PRIMO  INTREMEDIO 
Apparente  in  MuGea. 

Mafiherata  d’ Arderti 

MADRIGALE. 

Cieco  Saettatore 

E’1  Faretrato  Amore» 

Donne, eh t  Linci  fetc» 

Et  lumi  d’Atgoauete? 

Ciafcuna  d  veti  cocchi 
Saette  fulminanti, 

Che  tenete* ne  gl-occhi,*  mille  amiti* 
E  fe  vi  mancano  archi  (ehi. 

Compratene  da  nocche  ne  fiamxar* 

PRIMO  IN  TRE  MEDiO 

1NNA  PPARENTE, 
Cantato  con  tre  voci  nel  Chinar  rene* 

M  ADKIOALfiT TQ? 

MEntre  LVCILLA  miri 
/  bei  cele0i  gii?» 

Il  CielefTer  vorrei 
Acciò  ne  gPocchi  miei 
E  fo  tu  rmolgeffi 
Le  tue  vaghe  pupille» 

Io  vagheggiar  poteffi 
,  filile  bclkz&s  t»e?coa  LVC!  mille; 


PROLOGO^ 

Bologna  Madre>e  ’Mejìra  deludi 
in  natio  j duella  Eolognefe. 

CVScù  :  m\:oge©flìà?ainti!iflmafcak 
tadur^filefaulaucrcha  lippa  ?  Ai 
dfcgn  cha  porc  m  man  con  la  Tori*  disk 
mé,e  la  Torr  mo7*a>Eona?mò  dsì  par  àv 
$ì,caflon  Bulogna .  Aflon  dighqula  Eu- 
fogna  ut  cmnzuna  pr  tutt  Ppart  dal  mód 
pr  eflrla  Madr,e  Melua  diSfudi ,  cupio» 
la  d*  tutt  i  bien  imiainabi!  $  qui  ann  fra 
ro  a  diV;ffrrar  Pm  prurugsriu  ;  chi  Pvo$ 
licaaal  D*CORSdla  kngua  BVL6NE- 
SA  iur&oì  tant  guftos  pr  Ja.só  dulce?*» 
ai  terrier,®  furetiierjCh'in  fpazi  d’quattr 
ann  Pè  ita  arftampa  tre  botti  li  sù  ai  & 
hez  Pini  grandezz,  e  in  particular  quant 
fempr  aflon  dà  mrola  di  furadier,  e  tra  i 
cuul  di  prlunaz  cai  hò  accarza  ,  n’s  sì  s” 
Cari  Qumt  viegn  da  mi  a  fars  m?tr  lu 
crona  in  to?e  pr  mazor  mia  cur  ubura- 
®on  in  tal  mie  Scudi  PCatdr  eminenti 
dei lur  dia  Roda,®  altr  cargh  d’itnpurra» 
*Ì2  ninè  fauuri  tutt  virtuus,e  Dutturfu- 

radieremo  ch’d!regna,c’s’s3,ehYr &] 

inJegnar?e  dulceszad‘parlar ,  ogn’ann’t 
corrn  in  frotta  coj'ì  Bum  tao  Princ-p* 
Barun,ealtr$gnur.  coniti  italiani*  mo 
JÌwaamsiU&  ancora?  jsaòdou.lade&as 

uut 


fant  feuterjChyaddiì'aran  d’p'  vefin,e 
iuatantejutnx.ema  ancorai  e  di  ima  quat: 
temei  d  sancii  fecnìc5quaac  ^csdyq  mer~ 
cadacele  butgar  lafim  la  sò  citta  pr  ve- 
gnir  a  Iter  mi<rgb.Se  e  è  é  è  è  ann  te  fini- 
re  ma, e  dou  na  fs  ita  taccata  f  Bona  mò 
eh  nal  saMa  nafs,ch  na! ,  e  i  mid  Bulgnis 
hatien  fempraccau^ià  virtuus  furafiiec, 
rcoehVaghia  digand  di  %irtuus.?  ancora 
i  Bu’ugm*  d’znia  bafia,e  naecanka  volin 
b-f  n  ii  fyrajftier,a no  v’dirò  altr  fin  ai  ladr 
Boga  s  ha  gufi  ette  fami  da  vn  &oia  fura 
Itier.  Ols  éaé  a  ft’  Junsu.prcfce  ogn  cure 
*ucgk  e  bdljt  ogn  bel  cacar  vien  a  nuo 
ra.àu  tira  a  fi  và  a!tr’SgJOur»e  Dam  arcete 
a  pguoiquì  in  ca  mia,prfintir  vnaCume- 
d  a  ndttti  vtìefb,  murai, alli  egra,  e  efem- 
p-ter»  al  noni  dìa  qual  inamene  sssgnarò’ 
digàadi  LA  FIDA  FA  NGIVLLA  prche 
aisófcmed  aio  dittjmrofa  di  furaliier,, 
ann  fint.ù  nguD  recitane  Eulgnes,  mò 
prcbrpr  ilarm  prpuofi  d^vnurarqfurafti* 
er ..  L' Autor  èfurafiicr,i  Recuanc  fon  fu 
rafiscr,vu  aìtrBaignis  purtà  amor  ai  fu- 
raitiebDonca  ngun  dara  libell ,  mò  tute 
sVumpiafran  d’fiar  attientpr  fentir  ,*  e 
quid  pò  la  Cumcdia-farà  fini  ani  afsgur 
cb  rute  quanta  si, con  flutter,  e  fchia- 
m-  ^ar  d’man,  e  d’piè  a  diri  miegh  i n_* 
borra  vos.  Viua  Bulugna  ac«ar;(adora  di' 
furali  icr» 
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ATTO  PRIMO 
SCENA  PRIMA. 

leonido*  e  Tofana. 

D  Tede  ccmbìato  al feruitcre y 
ed  alla  cucinier a  fiora  hà 
arti  be  mandata  Fichetto 
a  i  a  tararne  goffo  vulnerarne  ilperche; 
onde  tn  p rccefjo  dt  tempo  non  rò  ignor 
Padre  come  ne  reufcirà  vwet  '  cimimi 
te  jenXa  feutigjo  di  jameglia  baffa  . 
Tcfaiu  ,Tio  mio  mi  no  voto  in  cafajetuitue 
defameia  bajja.  fui  tanto  no gbe  haut- 
mo  vna  moier  legittima  patrona  col  ba 
Jìon  tri  man  del  dominivi  alSkora  gode¬ 
remo con  erger  t  occhi  alla  diffidatila  ; 
in  tanto  mi  ho  dao  ordene  al  nofìro  Fer 
ver  de  metter  chiaucure  ,  e  cae>  az.%i  a 
tutte  le  refi  re  portela e  fu  igni,  e  lan- 
coni ifnnlrn ente  ,  e  najon  apjraltao  con 
•vna  nojira  bugi  ente  qi  à  in  ro  e  fi  riarda y 
che  ogni mattma  la  v.egn it à  a  tejr.r  u- 

fo  i  tirar?  ag%ryj co a?X  ar  &  caia  > 
dar  la  gangola^  oiìr.alii  avente  fu  l'koi 
•  ra  dal  defina r  e  cera  vignar à  vu  ce,  - 

fi  amiche  nt  porta  rà  dal  /  affi n  Ver  c$, 
la  tfjjt 
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td te  fiera, el  tutto  cottage  ben  ccdhionao 
conveniente  al  notfro  vitto  necefiarioÀ 
con  mafia  v teiere  vadagno. 
jkcmdo.  \  i perdoni  Signor  Padre  slìofa- 
mllo  liberamente  fecoinon  lodo( mentre 
ella  non  haueua  altra  legittima  caufa  ) 
licentìar  la  ferititi i  ;  che  f e  bene  vi  fiore 
ìlvtik  intere  fiato  ,  agguagliauifi  però 
quello  dell  incomodità  i  ficome-nm  lo 
permette  la  dì  noi  riputatione • 
^ofano^DafpuèyChe  ti  con  vive  rafin  \ 
sforzi  a  diirte  la  caufa  ,  che  mi  ho  con-  j 
'  2  aoda  firuitu  e  fuor  a  de  cafit  te  la  voto  \ 
dir.  V net  mattina  così  accidentalmente  ; 
afra  bora,  vegno  à  cafaì  e  tram  feren¬ 
domi  in  cufna  triom  el  firuidorcon  la 
cofi  mera  vn  de  qua  ,evn  de  là  caval¬ 
cai  tratte  fio  À  vnjcagno ,e  li fafeua  rial  i 
io  con  vna frittata  rognefa ,  mex.a  for  -  ; 
maieda^pan  de  ruizelo,  e  vn  beccai  di 
via  de  quel,  che  beuemo  nà,  tutto  alla  [ 
barba  delle  mie  grame  fufiantte,de  quà  \ 
miprefi  l  ceca  fon, e  perche  i  fi  manda¬ 
la  la  balla  l  vn  all1  altroché fèisò  con 
ti>ghs  sborfitteel  so  falario  con  eftlto 
perpetuo  fuori  di  cafa  mta .  de  muodo 9  j] 
che  per  katiusgnir  faremo  figuri ,  e  de  i 
pi  co  noi  ghè  farà  in  cafa  provo  fon  ma-  i 
gnatìua,  i  forte i  batterà  el  portante, a?« 
copparem  i  gatti, e  a  (il  muodo  cafa  no  ; 
(ira  farà  libera  da  lari  domefighì,e  fai  \ 
Madkbh 
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PRIMO,  *«? 

Leoni  do.  Non  fotria  Vos  Signoria  fin  tarilo- 
ch'io  figli  moglie  proueder  fi  d'vn  fenii - 
torero  Jerua  d'età  matura ,  almeno  fe 
non  per  altro  alia  cura  di  eafa^  alle 
ferutx-i  manuali  occorrenti ? 

rofano.  44  oi»yte  vige  de  nòyOgnidre/tc  ha  tl 
io  rouerfo ,  fe  tìolemo  in  cafa  •un  fervi¬ 
do?  x.oueng)be fogna  molto  ben  asterger* 
ghe  i  occhi foura.e  tò  mi  x.ò  che  mi  dìgo ; 
sei  tìolemo  vecchio ,  el  gramo  non  puoi 
refi  fiere  alle  faighe.  Chi  chiappa  in  ca 
fa  vna  ma  fera  %.ouene ,  tutt'el  gemo 
sò  marefoa  amea ,  e  le  vìfine  intorni 
alla  cafa  .  traghettando  per  la  porta>per 
i  balco  ni ye  fin  da  i  coppi  mine  di  pan , 
marnili  di  farina  ,  fi  a  fichi  di  v\nybot* 
la  ggoli  de  ciò  pecchi  di  formalo  ye  peg^ 
gì  di  prefuttoi  e  per  vltimotiolandoLz 
vecchia  ,  cò  la  /ente  Vcdor  del  pezierg 
la  ftranua  fui  guax.gettoy  la  puineL# 
ghè  cagnetta'  i  occhi  nel  brongo  dall & 
manefìrada  fie  fpua  in  man  cò  la  ten 
da  le  polpette xe  la  gcgga  gbè  cage  dai 
nafoytrà  l'otO)  e  Ya/eo^ò-la  mi/fia  la 
fialato-j. 

Leonido.^  tacche  fe  tutti  hauejfero  duh~ 
biegge  finiti  ogni  Cittadino  viuerebbe 
alla  S  toica  come  tanti  Diogeni  civici, 
follici  ti  dunqne  Vos  Signoria  adamo- 
gliarmiyper  bau  ere  in  cafa  donna  di 
cornandole  come  intere  fiata  inuigr 
Urà  anche  alla  fedeltà  della  feruitm 
e  u  ero 
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onero  vuole  Signor  P adret.  eh*  io  me  ne 
procuri  vna  di  mio, e  di  Iti  gitile* 
Tofano.  Pian  vn  pocc%nò  vcic  tanta  folleci - 
tudine,percbr  chi  corre  in  furia  ,  porta 
perigolavrtar  de  boni  firamax.goni,ghe 
vuol  marna  ccnfìderation ..  Horfufo 
Veenido  vien  con  m  i  fin  inpiag&a,  che 
voto  vn  tal  mio  fcru  ttio  de  rilieuo  da  ti 
Jkomdo*  Sarò fempre  prontiffimo  atti  /noi 
comanda  meri  a. 

SCENA  SECONDA. 

Smirai  da  ,  e  Lucilla» 

Smiralda.T  'Onore  figlia  mia  ve  è  la  piu 

J _ !  pretiofa gioia  ,  chepojfedtr 

fi  (fa  vna  fanciulla  da  marito  come  Jeì  I 
su.  Il  far  (i  vagheggiare  a  tutte  l  bre 
alle  finefire,e  su  la  porta  non  l  appalta 
acqutfio  di  buona  nominata  *  0  quanta' 
i  lodeuole  la  r  stirate  ma ,  tutti  dicono,»] 
che  buona  guutno^vedicom  è  fania,  ed 
bonejfaì  merita  perla  di  lei  modefiiaw 
ogni  buon  partitole  felice  rcputa.fi  quell 
to  cui  le  tocca  iu  forte  ejjerli  marito . 

S  i  come  all’oppo fito  ode fi fu (furare ,•  so,  \ 
chi  haurà  tal  moglie  fià  frefco  chi  vedi 
vn  pò  ld}che  herlicca,  e  ctnguettiera  coni 
tutti  vuol  la  bertafii  modo ,  cbediuieA 
re  la  fauela  del  vicinato  J  non  occorre^  : 
poi  dire  fono  male  lingue  t  non  bi fogna, 

dico 
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dico  dargliene  occapone  fina  fanciulla 
fatti  a  ,  che  fe  ntftà  alla  ci  pel  la  da  ctt ** 
c  tremali* origliere  da  merlt ,  e' reticelle)  al 
telaio  arcolaio  ^conocchia  ,  ed  a fi  pere  à 
fatti  ma^  uali  di  c afa  f ugge  l  occasioni 
mormoratorie. 

cilU  .  Madonna  madre  a  dirlauifuir 
de  dentilo  più  bìfogno  dy aiuto,  che  di 
confeglu.^s  io  darò  avof  r abada fen \  * 
altro  mi  fecchcrò  fui  piede.  T utte  le  m  J 
t  cr/rpagne3cbe  andauamo  dalla  Mac- 
Jira  di  leggere  e  cucire  ,  auc beiti  età  à 
me  minori  )  tutte  dico  t  vedo  collocate' 
alVonor  mondano,  ed  à  ine  tocca  grat¬ 
tarmi il  capo  Vi  ricordO)tb{ io  bò  compi¬ 
to  il  diecincnef  ino ,  ed  entrata  nell'an¬ 
no venttfimo  i  da  me  non  è  mancato 4 
più  volte  vofeo  pajfaryre  il  motiuof  ed 
anche  col  signor  i*~x.ìo\i  ma  davncr- 
léauda  riceuo  chiacchiere ydall' altra  bar 
lellette^u  ito  giorno  mandata  di  tirel¬ 
la  in  rotella ,  ombèvjcitò  io  dalle  parole 
ajaitu 

)  ira  Ida  .  Ab  linguacciuta  (ìà  sì  bene  ehi 
così  refende  fi  a  fua  madre  thìò  giout- 
tù  dl  oggidì  pentite  vn  poco  lì ,  che  parole 
fon  ccteJfeUòyChe  sì  losche  al  mio  tern[o 
le  fanciulle  da  ma  rito  erano  cosi  ar  di¬ 
ttinovi  vorrei  farti  cattiuo  augurio  vè 
Lucìlia  jma  cotMta  ardite  sena  di  lingua 
mi  porge  in  animo  tche  quddo  farai  ma  - 
ritata  vuoi  riufeire  vna  fuperba  puri- 
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ria, dicono  ì  naturali }  che  per  lalingu 
della  pecora  fi  conofce  di  qual  colore  % 
neTce  il  capretto  [e  ia  lingua  nellevem  • 
bianca ,rejj'ayneraìo  mifia  ,  parimene 
bianco  >ro  fio  nero ,  e  mi  fio  è  il  capretti 
cosi  dalla  lingua  d'vna  fanciulla  corre, 
fi'  tu  può  fi  congietturare  buona tò  m  \ 
la  naturale  sega  nex  progreffi. 

Lucilia  Cctefìi  voftri  con  figli  yamaefframeì 
ityefempi ,  e  compa^ationi^mn  è juon\ 
concertato  al  mio  halloydicoui .  ebe  vt 
gito  marito  ino  fanello  già  in  lingua  tèi 
definì  voglio  mari  tonila  terza  par 
pur  ambe  barn r  tagliato  a  fai  bene 
f cilt  nguagnolùyvogl  io  m  a  ri  to . 

Smira  Ida.  -Ab  profontuofa  in  fi olente  y  ajf>  eh\ 
vn  poco,cb  io  mi  catti  vn  goccolofdara 
'  ti  ben  io  vn  marito ,  che  tu  non  vai  ce  jj 
cando  lifigttaccw taccia .  Ili 

Lucilla .  Omhèy  tenetemi  dietro  fi  ben  io  cu\ 
che  farò* 

Snrtìldì.Sei fuggita  in  cafa  ?  aggiungerai 
ben  io  dà  tempo, che  tu  non  vi  péfira 

I 

SCENA  TERZA, 
Cfinairo ,  c  Smira!da~»,  j 

OUfflìro  fi  ac  affo  gridai  efmo,  e  rì\  j 

baggo  è  cotejfoytib'io  finto  <  j 
la  porta  del  mio  fìuiieì  fcriueuo  vn  tl\  l 
paragrafo  à  aria  oppostone  in  iure  * 

tali 
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tornente  m'heffì  intronato  il  capo.cht^ 
vinto  dalVira ,  tutto  collerico ,  bò  atta/fa 
to  nel  muro  il  calamaro  e  /ir  acetato  la 
carta  in  mille  pe^ti . 
lìralda.  Verdone- te  mi  Sgnor  fratello, ciò  è 
fcorfoinaóert  i  teme  sr,l  uctlla  è  dino¬ 
tata  da  alcuni  giorni  in  qua  vna  fu- 
perba  fanciulla,  epià:iheParKonffc9,e 
le  porgo  co  nfegh  dabuona  madre  >  ella 
vt  è  maggiormente  ingalluii a/i,  ne  rice 
He  i  buon  i  avuertimerm  materni,  ed  b& 
ra  j  facciatamen  te  hemrrn  venuta  alla 
vita  e  con  faccia  vUrura  m  bà  detto 
vuole.cb'io  ledia  marito  e  cu  elio,  eh 
flit  mi  preme ,  bauer  ardimento  repli¬ 
carmi  alla  [coperta  tri  vtfo ,  chef  e  non 
viprouediame  noi ,prcuederafji da  fe 
ftejfaicheve ne pa<e  -ìgnor  Vettore* 
miro sTdiù  volte  à  meanche  n'hàpa /fa¬ 
to  il  motiuo  i  'sorella  mia ,  fe  vogliamo 
metterne  le  mani  al  petto  Jpoghati  dal- 
Vìntere/Je,à  me  pare  ,  cb'etia  hahbia  m 
vna, ma  mille  ragioni;non  vedete  ,cb’ il 
la  trouafi  vna  ventina  a  annitrì  fom- 
ma, che  andate  affettando?  non  Capete, 
thè  vn  a  gioiti  ne  in  cafa  da  marito ,com 
parimente  come  è  Lucilia  ,  è  mercatan- 
%ia  da  naufragio?  ditemi  vn  poco  mia 
forella,  quando  vo /irò  marito  Vanfi. Ho 
/gabellò  f  er  l  altro  mondo,  non  vihà 
lafciata  vfufruttuaria  donna, e  madori 
ua  per  tutfil  ior/odivita  voflra  dì  tue 
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fte  le  f ue  facilità  fub  hac  con  linone /ì. 
voi  babbìats  da  m tritar  Lucilla?  ce 
dice  il  tefl  amento, bora, che  afpettate^j 
f i  viene  da  voi  la  n  ut  ri  e  di  vento  ?  J 
viene  da  me  la  pafeo  d  aria  ,  a  tal  ck 
vn  giorno  paffavn  giorno  rj‘ ella  prt 
rompe  in  riferiti  me  atabd ragione  e  vo 
non  dou  te  più  -hllonga^e  labuon, 
mente  dtfuo  padre;  tocca  a  voi  fonila 
mia . 

Smira Jda.ls1  vero, che  la  buona  ricordane* 
di  Pamflio  mio  marito  obli  gami  a  m  ij 
rifar 'Luci1  lai  ma  volendole  dar  dote 
conforme  al  nostro  grado ,  a  me farla) 
vn  gran  tracollo  offendo  vedouaed  ho  ‘ 
mai  auietnandomi  alla  vecchie gja^af 
lacuali  hifognami  per. fare  imi  fono  per  j 
fempre  pefuafa  a  credere ,  che  voi  mi 
fratello  dobbiate  cocorrere  a  parte  dell  4 
dotete fendo  in  età  fenile  vedoue  com ci 
do  e  fuga  figli*  < 

Qftm'xo. Tutù  fanno  il  fatto  loro  ,  e  poiebt 
fama  in  buona  congiuntura  voglio, cbtì 
voi  fappiate  il  mio;e  viro  cb  to  foa'afsaf 
■■  ‘  comodò  da  par  mio'  ,  ma  è  però  anche  ' 
vero  ,  ctfìo  ho  vna  tal  mia  obligationì) 
d' amogUa  'mi  in  vna  pouera  ,  che  non) 
poffegt  al  minio  co  fa  alcuna  >di  modo} 
che  no  reca  domi  dote  actfa.e  trouddo  -j 
mi  anche  in  età  atta  alla  gèneratto  nè  ,a  j 
me  anche  mi  s  appartiene  ilpenfièr  vo *  j 
(irò  della  vècchie  iàca> 

Smi- 
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t'zr  iralda.  Dimodoché  non  occorre b  tener 
jperan^a  di  nulla  fpra  fi  fatto  vofiro, 
i  -  òca  tuffa  fondamento  /opra  vn  fra- 
alio  ehi 

)fìmiro.  Piano  fonila  mia  non  affali at  e  Co¬ 
sì  fubtto  la  raflelliera  dell  armifentite - 
mi, che  fono  per  dìrui  co  fa  di  voftro  gu 
fioi  dicoui  pe?  tanto  cb'to  mi  trouo  alle 
,  mani  vn  ftuptndifjìmo  partito  per  ma 
rifar  Lucilla  fen\a ,  che  voi  /pendiate 
ì  sbordate  dota  d'vnbagartìno  ;  angi 
che'l  marito ,  che  la  de  fi  dora  ,  Seffibtfce 
non  folo  pigliarla  fenica  dote  i  ma  far¬ 
gliela  luiyveftirla  ,  ed  abbigliarla  cutn 
calerti  requtfitis,  in  fomrna  condì* rfela 
a  cafa  gratis amore  ,che  ne  ditti 
l&ìnld^Capperi^uetfa  c  vna  mia  gran, 
ventura  fratei  mio  mentre  babbtamo 
tempo  non  vi  perdiamo  tempo * 

►lauro. Vi  i  però  vn  ojfo  da  roderete JJendo 
lofpofoin  età  vicino  alla  feJJ tegenaria . 
Girai  da  O  cui  lo  voglio  iofuomo  maturo , 
e  ripofato . 

fi  miro,  1/  fatto (là,  che  tosi  lo  voglia :  leì,go 
dendo  ella  dbauer  per  marito  vn  gioiti 
ute  acerb  o, ed  affaticante,  ftandoxcbe 
Oainefimil©  a petitfib  fiorile. 
niralda.£‘  ben  v ero ,m a  quanto  più  èvec- 
eh  io  Lucilla  è  infrefea  età  può  reflar 
anche  giovine ,  e  ricca ,  e  con  aggiun¬ 
ta  di  dote ,  che  le  farò  io  poter fi  ri¬ 
maritare  con  fuo  gtt/io  maggiore^'  ; 

horsù 
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borsù  fratei  miotvoiin  buona  dìfpofi* 
itone  vedete  con  viuace ragtoni  indur* 
velaci  quanto  prima,  mentri  il  ferro  è 
rovente, fi  come  io  andrò  di  /opra,  le  da 
rè  ragione  già  radolcirè . 

Oftm'TO,  Entrate, e  fatteti  debito  ,  mentilo 
mi  trasferifco  ad  va  mio  negozio  ,  che 
farà  à  accelerato  ritorno  M aladetto 
intere  (feimiravn  foco  come  tutti  accie - 
cabine  fi  a  mia  forella  per  Un  ter  effe  no 
cura  fi  mai  star  fu  a  figlia  in  vn  vecchìot 
ne  tampoco  curafi  fapere  chi  cbi  egli 
fiafiidka  pur  chi  vuole ,  Oggidì  il  Signt 
re  Intsrejfoè  vngran  caualiere}pofcia‘ 
che  fà  tirar  giù  la  vi  fiera  a  tutto  1 1 
mondo* 

?  C  fi  ÌA  A  QJT  A  R.  T  A. 

Tofano  mfoiiloc|uio . 

1  Negozi  feorrnma  a  ine  aminar  vniformt 
al  mio  dtjididoyde  primo  botto  ancuò , 
che  Ixe  M  arte  fio  fcoffolettere  dai  enti 
confondenti  da  Venezia  de  mìo pu« 
ftoidafpuo  con  garbaura  bs Jpedio  Lee 
nido  mìo  fio  con  lettere ,  e  danari ,  cbz^o 
fid  [era  el  parta  colla  barca  del  Corner 
Buonaztolper  Ferrara  da  mio  fi  aedo 
Vantalon  colà  babttante  >  (io  anche  af¬ 
fettando  tichetto  mio feruìdor  retar* 
mo  pur  da  Ferrara}  mandao  a  quella 
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volta  per  condurre  a  qutfìavna  mafi 
far  a  F  errarefi,mefjameper  le  man  dal 
fi  detto  mio  fiatilo, con  tutte  quelle  bom 
nt  relation,  che  / 1  puoldifrdetarin fi» 
mena  de  foa  co/idhion,e  perche 
fcrive,cbeeffa  majfera  f e  chiama  per  no 
mt  Hufcbetta ,ei  ferùidor  tubetto,  e  me 
parbontjjima  concordanza  accampa- 

Ignargbe  infemma  narido  ,  e  moier  Fi - 
cbettc  ,  e  11  ufc  betta  ,  /landò,  cbe  co' l 
farà  mandai  noi  pbe  farà  pi  perito* 
lo  ,  che  le  fu  (lamie  de  ca  fa  chiappa  el 
portante  ,  nel  tempo  cbe  ifiarà  m  cafa 
\  miaja  caufa  mò  d  bauer  mandao  Leo 
nido  a  Ferrara  fi  xè  con  fondamento , 
aliò, cbe  là  nò  fe  tuona  prefente.a  [co- 
certame  el  mandano,  che  mi  tratto  da 
far  col  Pottor  Ojmtro  in  tior  Lucilla  sò 
net/oda  per  msierj  ovolo  avente  [ubilo 
lonto  Vichetto(c  me  quelloycbe  e  tmua- 
rà  in  obligo  verfo  de  mi)  che  là  me  fta 
in  aiuto  a  fio  mìo  negofio  col  sò  giu  * 
diio»  ^Ab, ab, ab. ah.  b,el  xè  quà  quel 
beWbumor  del  tape  tanto  Tiftojf^elpì 
gratiofo  matto  fpai.iao  chef  e  catta, dn 
tanto  ,  cbe  ionie  Fichetto  me  veto  tior 
vu  poco  di  filano  con  efo% 

SCENA  Q_V  INTA, 
Tofano,  e  Capitano . 
TohnO'C'Ignor  Capita nio  trtmendiffmo 
O  in  filetto  . de  mazor  merito  *  e 
B  mio 
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mio  foriamo  contento  me  podeua  incori* 
trar  quanto  iti  la  formidabiliffima  foa 
prefenih 

Capitano.  Cordoglinmi  fin  alV interne  vifce- 
remon  poter  trattenermi  Lo  lafua  grazio- 
fa  conuer fattone ,  pofcbiacbe  mó  mà  deuo 
fagltrtàle  pofle  accompagnato  da  cin¬ 
quanta  cornette  ,  e  velocijftmo  volar m 
mene  per  tutto  il  qumiieefimo  del  pre¬ 
ferite  nella  gran  piazza  del  Qu  infidi, 
doueaUa  preferita  di  quel  Reconaltre 
tefte  coronate ,  faro  mantenitore  in  vn 
T orneo  contro  tutu  *  cavalieri ,  e  venta 
rieri  del  mondo,  che  la  mia  Uamaa  ec¬ 
cede  di  belletta  ogn* altra  Dama  4 

Tofano.  fot  Signoria  arctbrauiffima  fàart 
cb'ejfa  de  Damai 

Capitano.  E  dt  dove  procede  il  cor  raggio  de 
cavaliere,  che  dalla  protezione  di  fua 
Damai 

Tofano.  $ epoderauefauer  dalla  bigarra,  t 
cortefe  natura  del  mio  Segnar  Cape  tanto 
chi  xè  ftàf&rtunaaa  femena  najfua  al 
mondo ,  e  cazua  in  forte  ddtffergbt  Da¬ 
mai 

Capitano.  Per  anche  non  cono  fola  ,  nomo 
chi  ella  fi  a  fi  i  ignoro  nome,cognome,pa* 
triaypro fapia ,  padre  ,madre>  qualità,  fta- 
tura, e  condii  ione . 

Tofano.  M  t  re  fio  vn  fli  vai  de  vacbetta,tl  pi  j 
confufo  homo  del  mondo, de  grafia  la  prie 
go  &  defgropparme  fiamma  pi  intriga vt 

$be 


V  K  I  M  o.  1 7 

I  cfo  nolxe  el  groppo  gordiane  fimo* 
ikpit:  nc*  Xndtff urentemente  viuo  cavaliere 
■nmante*e  fi  come  profeffo  il  principale  ca¬ 
valiere  del  mondo,  cofi  anche  pretedo  che 
la  mia  Damafia  la  più  bella  ,  eh  oggidì 
vìva'  Ond io  per  effettuare  tal  mia  do» 
nulo  fine  hò  ferino  lettere ,  plichi ,  e  bi+ 
ghetti  di  mio  proprio  pugno  ,  e  figlilo,  che 
in  tutti i1{egnì\  Prouincie,  Imperile 
Clonar cbie  fi  -cerchi  effa ttijfi mamen te 
in  tutte  le  Cuti  principali ,  e  da  perfo - 
.  ne  perite  a  ciò  deputate  fia  fcielta  da  eia - 
[cuna  d'effe  Città  la  piu  bella  Dama , 
e  di  quefte  fattene  ritratti  in  Quadroni 
Ai  pittura  al  naturale  in  altena  di  tren¬ 
ta  j  ed  in  larghetta  di  vinti  piedi  tutti 
a  me  diretti -,  e  mandati  per  Mefaggic- 
ri  apofta ,  con  jottoui [crino  nome ,  co¬ 
gnome ,  parentado  *  e  patria  ,  ed  altri 
adberenti  re  qui fitti  ber  mentre  baurb  in 
mio  potere  tali  effigiati  Quadroni  da 
tanto  copio/o  numero  di  belle,  ne  [de¬ 
gnerò  quella ,  eòe  a  gl' occhi  miti  raffini» 
brarà  bell’tffima  ,  e  da  talcopia  del  di  lei 
amore  imbibito  ,  in  vn  attorno  m'tnuìa - 
rb  alla  Città  dove  trouaft  il  viuo  erigi * 
naie] ,  chiedendola ,  o  volendola  come 
cofa  propria,  e  dovuta ,  confi  unendola 
mia  perpetua  Dama, 

ofeno.  Belli  fimo,  angi  nobelijfimo  penfier , 
degno  al  merito M  cu  ff  eminente  caut* 
Iter  • 

Capi* 
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Capila df'.Vmi  FosVtgnoria,che  alla  sfug* 
gita  le  leggìi  Cartello  militare  a  mìo 
■  nome  Campato  ,  e  proclamato  à  tutta 
la  ■cauffJM*ifcn  vniuer  fitte 
Tofano;  Mentre  noi  gbt  (ia  d*tmp?dim?n~ 
to  el  trat  tegnir  fietevdiro  ma  fa  valori 
fiera . 

Capuano,  V  ditele  fingiti)  Optati, ed  am* 
mirate. 

Legein  buona  voce  % 

IL  CARTELLO  m  ilitare 

Manda:»  per  sfida  à  tutri i  Caualieri  del 
Mondo  dai  Capitano  lift  loft 
Trapa  capata. 

QVelfimi] arato  Colofjo  ,*  quel  gran  mac* 
cbtnone  mondiale-,  quel  marauìglio fio 
icrocojmo .nato  nell' i  fole  Ctr caffè, 
edalleuato  nelle  Carpatrafaidico  quel 
gran  terrore  de’  fuptri ,  e  tremore  de  gl1 
ntipodijl  formidabile  ,ed  infinger  abile 
cavaliere  Tifi}  T off,  1  L  URANDE: 
V trito ,ed  auuinto  dalla  belletta  &  va 
ghetta  di  Dama  primaria  del  monda - 
no  giro, a  dì  lei  onore. e  trofeo, arringa, e 
proclamaffulmiria^d  intima  qualfiafi 
animofio,e  coraggio  fio  lattalieredi  Equi 
tanta, Germania^  T r&filuanta  Moor, 
A  rnolt,  e  Franeforti  te  ri  goni  a  Ad  siedo* 
ni  a, e  Fa fi  agonìa  iSàsburg,  Rzuburgb, 
e  Lu&iimburgbif firtat$tj firia,  e  Caij* 
firta;Cattaifggrm[atf  eZagatai ,<  rac - 
couìafii  aldouìa^  Mojcouta  i  Framat 
Ettari, 
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Brianta,e  M aganza-, Qua  fogna,  B or 
gogna^e  Gatalogna;Spagm,Bertagna, 
£*r  Akmagna,Norrnandia,V  allachia, 
e  Zaff atonia;  Jldrtanopclì,  Gratianopo 
li, e  C gflanttnopoli  ;  Aluezta,  Suegia, 
e  Gretta, Laodtcea,  Canea,  e  Giu  ea; 
Croazia, Gallaziare  Dalmaziia ,  Afe- 
China,  e  Palle  (Una  ;  ^Madrid, 
Vaghadalid,e  quis,ve\  quid,  fi  come  dal 
V  Orio  ail'Occafo  i  dall'Indo  all'  ih  ero,  e 

I  dal  Gange  all'ldafpe .  Xengbìno,e  com. 

farifcbino  nel  gran  Piamone  del  Quia 
faiyper  tutto  il  quindkefimo  delcorren- 
fesche  ioeon  quefo  mio  nerboruto  hr ac¬ 
tionaccio  dittatore  del  prefents  cartello; 
prouarò,e  manterrò  con  lancia,? feudo-, 
Stocco, e  gagagltafpada ,  e  manopola , 
a  campo  aperto, e  Lizza  tendala;  à  pie - 
de, ed  à  cauaìk,a  tu  per  tu ,  Che  la  mia 
Dama  eccede, e  prece  de  di  polizìa,  eleg 
giadria  egri' altra  Dama  oggidì  viven¬ 
te  folto  le  f  aldi  di  quefìagran  machina 
terrena,  E  chiunque  non  vuole  dalla 
mìa  fama  immortale  ejfers  acclamato, 
e  dichiarato  vigliacco^  codardo,  inde¬ 
gno  di  gloria  ,  e  vittoria  s'apprefenti  al 
ruolo  del  nofìro  fede]  mandatario 
IL  PRENCI  P  M  ‘BjìVRIS. 

Capitano  »  Perdonatemi  più  trattener  non 
poffomi  che  le  cinquanta  cornetto  m  a- 
fpettano, 

Tofano  .  Ab  ah  ab  ab  ah,  mò,  che  rider, chi 
B  3  'cuoi 
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vuol  vn  matto  fpatyao  pi  dì  quefio  fe, 
vada  a  cercar,  codu  fi  xè  alla  con  dizio  x 
de  certi  altri  matti  fpedif,  che  aperta  ca> 
fijjono  lafini/ae  per  i  deponente ,  che  i  de 
pone  certi  paradesfi ,  che  noi  [aitar &u 
vn  cauallo  damollin  e  vn  puoco  d'tnfa 
rinaura  i  fe  tien  Filo fo fi  giudiziari ,Mu 
ficit  Poetiy  \fì olografi,  e  fintili  ;  fpetied 
P a^TA  in  fentimento  lambiccai  a  feti 
bozz*  ttlla  (ìillatoria  del  Grillo  .  Mi 
adejfo  ,  che  me  fouien  in  mente ,  el  cor 
ner  di  Ftrara  fi  xè  vegnuo  y  e  finte  ma 
rauco  de  Fichetto ,  e  Tìufchetta  ,  che 
fraga  tanto  a  Zpnter  \  voto  rttirarme ,  < 
cafa  ft  co'ivten,  àkzer,  e  r effonder < 
a  lettere  vegnue . 

SCENA  SESTA, 

Boccelatzo  con  tré  fachini  veftìti  a  Iiurca 
bixarra,  vao  de’  quali  tiene  va  fagot¬ 
to  in  capo  mal  allettato  con  sa- 
fpa,rocca,ed  altri  a?neH, 

Con  Fichetto*  e  Eufchetta  tutti  in  Urada , 

Bocca- Acber  te  magna  Tichett  ti  di  vi- 

hzio.  V-i  ray  1'è  vn  agra  bell  a  Slitta  (la 
*Bulogna  i  quat  bè  pallaZx.it ,  quat  ti 
flradù ,  e  quat  be  cos\  b  che  bel  piaTgu,  co 
quel fontanili  quater  fontani, eh  e  butta 
atgua  fi  d’ 9 1  bragbttìi  d'ol  zigani.  vb  ba • 

fi. 
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FichfttO.  Nò  tei  disfa  mi  Buccalatl ,  cheti 
vedrisfi  cofa  d'importamia  ,  mò  ti  non 

>  hà  vi  fi  vergott .  e  ti  Bufchetta  chin  dii  te 

piaJ  più  Bulogna,ò  Ferrara* 

OBufchetta.  N/w  m'in gaibona ,  al  vali'  pi  la 
noftra  cuntrà  d'Laxuecca  ,  ch'rivall fiè 
Ftulogn,  e  può  cb  intrtgatori,  e  quefi  d'fli 
puortgb  d\ay  ed'là  dalla  firà>  al  mane 
à  Frarra  fau  fai  alla/ne/lra#  cha guar¬ 
dai,  als'ved  pacarla  zent,  mòchi  faià 
alla  fnefira  qudt  v'parr,  ijn  tuttacuert . 

(Fichccco.  Bufcbettamcìer  me  cara  tibàfort9 
che  Bolo- 

Bufchetta.  F rmaiu  vn  pucc  ri  mandai  tant 
inan^  ann  vuoi  cham  chiamai  muìer  , 
probe  quand  amm  fon  parti  da  Frarra  s 
affiori  manda  alla  Jruttù  d’mfier  Tofan 
fradell  d’mfier  Fatalo* ,  e  fin  cbannparl 
fieg  a  vuoi  eh  amm  digai  Bufchetta  }e  riyi 
fai  curgzar , 

Qui  il  fachino,  che  tiene  i!  fagotto  in  capo 
fi  fà  aiutare  à  compagni,  e  con  defìrei- 
la  pofano  in  terra ,  Tofano  affacciai 
alla  finestra  • 

SCENA  sett/ma; 

Tofano6aIla  fineflra,con  i  iudetct  in  firada 
Bufchetta,  JFiehctto,  Boccalano, 
e  Iturea , 

Tofano.  À  'là  Fiche tto  eftù  ti  ? 

Fichetto. Sagnur  fi9e  quefia  chilo  è  B«- 
febetta*  B  4  To» 
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Tofano»  Quella  qua  fi  xè  Bufchelta  noflra 
co  fin  era  ? 

Bufchett-a  .  Ajfon  Bufchetta  }  fà  vu  mifisr 
T  ofan  ? 

Tohno.Soneffoxhe fà  mìo fraello  Pantaloni 

Buichefta  .  D  mandai ,  che  fà  al  man ?  al 
criepa  dfamtà^equand  axjf  ferì  partirai 
rf  bà  ditt  pi  Loft,  à  Piche it ,  e  a  mi,  are - 
mandaim  tant  tant  tane  à  mie  fra* 
delibi  nhà  ditt  chau  dfemma^h  qnani 
andai  à  trarrà  l  hà  ca  ghè  al  voftr 
fruìfi,e  d'pi  al  w  hà  arplìcà  pi  bott ,  carr 
fradie  fai  in  muod  ,  chalm  fcriua  fpefst 
e  d' gratta  nvalfmintgai  fam  amai , 

Tofano,  4h\ab  ah  ah  ab.  mò  che gujiofo  par¬ 
lar  (ì  xè  fio  ferra  refe  ,  in  cafa  mìa  noi 
ghè  farà  mai  perigolo  da  pefia  ,  perche 
hauremo  ai  à  tutto  pafìo •  mò  ,e  digo  mi 
pichetto ,  chi  xècoftoro  con  ti  veftij  alla 
ftrauagante  ? 

Fichetco.  Queft  chilo  fe  chiama  Boccalax.^ 
gran  priur  della  dogana  de  F erraraye  fti 
oter fon  fachini  arctpoìtronijfem  tntt  fot t 
ol  s-ò  comanda  • 

Boccalaixo.  Su  v  e  gnu  co  Jìi  mie  omega  à  ve¬ 
di  Bulogna  .  e  fà  cumpagnia  ai  vos  Fi » 
chetse  quad  barem  vedà  tutt ,  torna  a  i 

nos  faced  vh  hà  . 

Tof*  no.  ^didime  mi  Fhheito ,  à  che  fin  iafà 
menai  a  Bologna  >  e  douefon  allocali 

Fi  di  etto,  ^redandm^he  vìi  fé  per  darme  Bu 
fchetta  per  fpofa  aihò  menatt  con  mi ,  e 

vedi* 
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ve  fi  idi  à' livrea  per  onorar  la  fpofai  e  per 
tal  occ  a  fili  i  /tatari  allogadi  con  nùm  /  1 
T o  fa  no.  M oia  mota  nò  digo  cusi  mi . 
Ftchfctto.  Car  mefftr  al  mane  pr  ott  lornad. 
Tofano.Cow  diavolo  om  gornaeì gnXeht  una 
Ficheto.  Al  mane  per  qua  iter  azgòj  eba  non 
retta  in  vergogna  con  toccala  c, . 
Tofaoo.fi  mi  te  digo' non  voioycbe  Tìoccalax. 

Xo  me  caga  tn  ca/a  m  intentiti  tu  ? 

Fich,  Ol  mandar  %  a  ebtgà  sù  i  coppi  co  i  gatti, 
Tofano.  Fbù  alla  malbora  chtgo „  nm  me far 
[co rogx.ar  fe  non  mi  te  mando  tiBufcbei 
ta>e  Boccala%.go,con  quanti  Boccali /è-» 
trioua  a  i  veneri  infanta  mala  malbora 
Fichetto .  Car  ol  me  Boccalagol  me  Patru , 
per  e fi er  ttitégb  de  miferiaol  nò  te  voi  ne 
rjtnet  la  livrea  in  càfajel  di ghj*  fidanza 
andèper  olfatt  vofier  9  e  comedem  dou 
•và  pofsìjCbi  fe  puoi  faluarfe fatua  . 
$0CcaU2zo-<5\j?  te  pia  fafitdi^lghè^attrì 
in  t  ol  tafebif  *o/t  nò  poi  manca  • 
Fichetto. diefs  ecognofo  cheti  bàingegn  de¬ 
mandai'  o fi  de  i  trigambar ,  che  te  farà 
trattat  ben  .e  per  mottra  rte,  che  te  port  a - 
mur ydamatttna  afpettam,  che  vuoi  vi¬ 
gni  con  tì  a  far  coilazion. 

Bocca  lazzo.  So  contei  t'ajpett  fenT/otr,  vegnì 
comi  fiadei . 

Fichetto, Itf/ómm* quando  vn  deuenfa  t>ec 
eh  l'è  dominà  dal  Scorpm^e  quand  l'è  z.o 
uè  n  dal  M  ùntone  ;  0  de  cafa\  o  M ejfir 
astergi  la  porta? 

B  $  To^ 
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Tofano.  Beccatalo  xelo  panici 
Eich.Segnur  si  noìgheplu  ne  lùt  ne  la  lìtirea. 

Qui  Tofano  apre  U  parta.Bufchetta  aiuta 
à  Fichetco  leuar  il  fagotto  ia  capo-if  atto 
fgar  migliato  i  nell’eatrare  (per  e.Cerela 
porca  più  (betta  )  ;la  Toma  cade  in  ter¬ 
ra,  fifeatono  rompere  pfgnatti ,  è  fcu- 
delle,  aprefi  vn  cadetto, e  fugge  vna  gat¬ 
ta, vola  vna  Gali#  fuori  d’vn  orinale,  ti 
rano  il  fagotto  à  peni  ia  cafa,c  termina 
H  fine  dell’Atto  primo. 


SECONDO  INTREMEDIO 
Apparente  in  M ufìca. 

ìAafcherata  di  VHàuUetftì  che  ordinano  il  gioco 
dì  Salta  in  fella  • 

canzonetta; 

TRè  fandulletti  damo 
Tornati  da  la  Scola 
Gradetto  Pietrine, e  Battiftella* 

Che’l  gioco  far  vogìiam  di  falca  in  fella. 
Qui  tutta  tré  concordi 
Vogliaci  fortire  al  tocco 
Vno  Rà  lotto»  vn  falca,®  quel  c be  rcila 
Starà  feduto  per  tener  ia  celia . 

Hor  chi  di  noi  fi  a  il  tocco  ? 

Sarai  tu  Satuitella 

Tré, e  tré  fei,e  due,  che  fanno  otto 

Salci  Piecrmo,  &  Qratiecto  lotto  » 

S*k 
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SECONDO  INTERMEDIO 
Inapparente. 


Cantato  nel  Chitarrone  con  due  voci 
fopra  farla  del  Gran  Duca. 

Belliffimi  capelli 


^  Miei  dolciflìmi  diletti, 
Amorofi  icrpentelli , 

Che  ritortile  inanellati 


Difeendete  in  frale  rofe 


*  De  le  gùancie  ruggiadofe-*,' 
Viue  fiamme  ond’il  cor  m'arfe 
Belle  chiome  peregrine, 
Ch’ondeggiate  a  l 'aura  fparfe 
Shleguancie  purpurme 
Schiauo  fono.eccoui  il  braccio 
Sia  catena  vn  voftro  laccio. 
Treccie  ombroie^ue  s'alcoude 
Per  ferir  l'alato  arciero 
Cedin  pur  le  chiome  bionde, 
Belle  treccie  al  voftro  nero, 
Che  fcherzando  al  vilo  intorno 
Notte  fete  a  gl’occhi  giorno. 


B  t  Ali 
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SCENA  PRIMA» 

Stralcia  fo?3é 

Hi  non  bà  figli  n  e  defederà,  e  tal  volta 
chi  ne  ha,  hauer.  no  ne  vorrebbe.  l*ba- 


uernevn  feolo  viuefein  co  ritirino  timo¬ 
re  Ja  quantità  porge  vej], aggio  ;  f e  buoni 
fono  non  maiquittafe  attendendo  alladi 
loro  eJaltationef  fe  mali  riefcono ,  è 
che  infelicità  .  labuona  pianta  delibar- 
bore  produce  frutti  (inaili  i  fed  padre  che 
dt  continuo  ftasfuù  i  giuochi  trebbi, gon¬ 
ion  tgli,e  lui ficchi  non  sa, che  i  figli  sfalle- 
nano  feri*- a' freno ,  ■  e  umore  l  $e  la  ma * 
dre  tutto  'il giorno  pompofamente  troua* 
fi  a  corteggi fpettacàli,  balli,  e  vanità , 
qual  bnono  esempio  -  ne  pigliano  le  fan¬ 
ciulle  .  Dal  bnono  efemplare  delio  ferii- 
tore ,  ne  feguitano  le  fc edule  coreuta  „ 
AUbora  poi ,  che  t  padri ,  e  madri  ridu - 
cendofe  all1  et  a'  matura  danofi  alla  riti- 
rat  erra  co  i  figli ,  e  figlfemeta*  addulta 
alleuati  col  mal  e  [empio ,  non  occorre  poi 
doler  fi  con  dire  bòi  figli  fcalpefìrati ,  e 
le  figli  ìnobedienti ,  lor fiati  danno, dar  li 
douenàno  alla  rii  ira  tei  7  a  mentre  la 
figliolama  entrò  a  difeernere  il  bene^ 
dal  mal?—* ,  lo  sò}  eh  a  lucìlia^ 
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datofimilì  mah  efempi ,e  jò  anchc% 
ch'ellfifà  fempre  vna  buona  fanciulla ,  e 
fe  bene  bora  fi  molìra  contraria ,  dalle 
raggioni  addottemi  dal  Dottore  mio  fra¬ 
tello  conofco ,  che  il  mancamento  procede 
dalla  mia  tardamca,voglio  in  tanto,  che 
giunge  mio  fratello  abboccarmi  con  e]fa,e 
dolcemente  fcoprirc  iella  foffe  mamora - 
ta,lo  che  non  vorrei  f  fe  bene  la  dilei  fre¬ 
quenta  alivfcio^dalla  fine  flra,ed  altri 
esìeriorifegni  mene  fanno  vivere ingelo • 
Jltatvogho  chiamarla . 

se  ena  seconda, 

SmiraSda,  e  Lucilla  »  ] 

Sm  irai,  ar^  Lucilia  Lncilìa  ù  fei  f 
Lucilla. VJ  Che  dite  Madonna  Madre ? 
Smiralda.  Vieni à  baffo- qualche  cofa feopriro, 
mà  snella  è  in  amorata  temo ,  che  il  noflro 
farà  vn  peftar  acqua  in  mortaio  « 
Lucilla.  Eccomi à  voi . 

Salirai  da.  Figlia  mia,  l  ajfaciarti  da  alcutih 
giorni  tri  quà  conti  il  tuo  confueto  aliv- 
feto,  efintjìra  i  il  vederti  giacchi  foco[t>  e 
labrà  fofpirofe  ,  Un  quietudine  notturna 
del  dormire ,  il  renderti  e  dio]  a  à  te  fieffa, 
ed  à  me  inobediente  mi  mettono  ìnpenfte 
ro  che  tti  ty  inamorata,ìo,cbe  non  vorreiì 
e  fedo  vere  f offe  pregoti  defirtertene ,  poi¬ 
ché  il  Dottore  tuo  i&h  batti  trovate  ma* 
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rito  recipiente  con  ottime  condizioni,  co¬ 
me  da  effo  farai  fatta  capacetviuendo  io 
[perangcuole^cbe  tu  comebuona^  obe- 
diente  fanciulla  verfo  i  tuoi  maggiori  jij 
per  condefcen  dere  prontamente . 

Lucilla.  Madonna  madrejrefio pentita  di pià 
maritarmi* 

Smiralda.  0  come  {là  cottfto^che  tu  mi  diciì 
quefa  mattina  pià  volte  mi  reiter afìivo 
lerjh'io  ti  matti  affi  ,ed  bora>  che  trou&to 
vihabbiamo  partitoytutta  ti  moflri  retine 
tei  onde  procede  cìò^cbe  tu  feì  inamo - 
rata-: 

Lucilla,  Sia  come  vi  piace  Ricami  che  mentre 
fi  tratta  dì  maritarmi  affi  curai  eu  t  pure 
•olì  è  l'ilio jil  marìtOycbe pigliar  devolvo 
gito  anche  oltre  il  voflro  vi  fa  mio  gufici 
perche  i padri ,  e  madri  per  loro  tnteretft 
taluolta  le  bafìa  sbarcar  fi  la  mercanta 
dì  cafaao  ben  io  ciò  che  mi  dice  *  quando 
me  ne  farà  parlato  yccme  voi  diteci  [pon¬ 
derò  quel  tato, che  mi  atti aràV età %c  mia 
fc  disfattone  fatene  pur  certa , 

Sdirai  da.,  Horsu  figlia  tornatene  hi  cafa^be 
m' affi  curo ,  quando  haurai 'favellato  col 
Dottore  ,  sij  anehe  per  condefcendere  à 
quant'eglt  ti  proporrà }per  tua%ecQmmu* 
nt  vtilità , 

Lucilla.  Volete  altro  da  me  ? 
àmiralda’  Non  altro  Co  flit  [en?»  altro  è  ina - 
morata ye  va  ta  foggiando  certi  punti ycb  s 
fi  fi  feltro  far  a  no  digrande  impedirne#* 

$9 
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io  al  nottrodlfegne ,  e  tante  piò  aggrava 
la  conchiufione  Vepre  lo  fpofo  in  età  ]e- 
mie .  Voglio  entrarmene  nel  Studio  del 
Vìottereye  qui  Oarollo  affettando  per  con¬ 
certarmi  d  i  nuouo  fecoi  ben  che  Vanirne 
par  mi  dica  non  ftamo  per  concluder 
J'a  dinoftro  gufto  * 

S  C  E  N  A  TERZA»] 
Tofano ,  c  Ofmiro. 

Tofano*  Il  fi  \  Ugno  al  feguro^cheH  nofepof 
xVJl  fa  cattar  femena  pi  alliegraye 
brigbente  quanto  fi  xè  fla  £ufcbettaye  da 
fpuò  fubito  lontana  fi  uè  tirao  sàie  ma - 
negke  a  gomeoy  a  franar, fgurary  e  co¬ 
modar  la  cafa  con  tanta pratega ,  che  la 
ghe  par  na(junyfen7£  altro  Vinf ormatiti  ro 
de  mio  fraello  tantalo*  fortijfe  [egondo 
el  mio  dtf;derioyadeffo  mi ,  è  veto  andar 
.  aretrouar  el  Dottor  &  fi  miro/ e  tirar  a* 
uan  ti  el  nego  fio  de  amotarme  con  Lucil¬ 
la  foa  neuodai  Leonido  fi  xè  insaminao 
per  Ferrar  a  yh  auro  in  aiuto  Vici  etto ,  de 
muodoyche  tutto  caminarà  beny  appunto 
tccoquàel  Dottori  len  trouao  Vecce  Ile  n- 
tiffima  per  fona  de  voflra  Segno  ria* 
Dinaro.  Lupus  eft  in  fabula,  bora  per  ap^ 
punto  ero  con  la  mente  a  voi.  Me fer 
Tofano ,  faper  dcuetcycbe  di  già  è  ìnfor - 
wata  vn*  parte ,  bòfantlìtto  co»  VMa* 
donna 


donna  S  mirai  da  mìa  Sorella ,  qitalmo- 
Jìrarfene  contentisfirAa ,  battendoli  detto 
tutti  ì  requisii  /opra  ciò  attinenti ,  bora 
vogliose  ritrarrcene  in  c  afa  ,  e  conchiuder 
la  feconda  partita  con  Lucida ,  e  poi ja - 
rerno  inferno . 

Tofa*50  >  Benisfimo  fpiero  al  Jeguro  ,  che 
tutto  fia  per  reufirr  fatto?  etisie  ;  fe  fio 
ne  gotto  Jcrtifce  %  mi  me.  truoue  el  pi 
contento  buomo  del  mondo  .  w idejfo 
Dcttor  el  me  xè  flao  martdao  da~> 
Ferrara  vna  affare  a  Donna 

gran  maniio  all1  ecconomia  manua 
d^vna  Cafa ,  allìegra  dà  tegnir  su  le 
gallorie  vna  communitae ,  che  /otL-j 
figuro  co  voflra  Ofjuoda  jarà  mia 
Mcitr  la  ghe  ne  re  farà'  fatisfat-* 

Oliai  irò*  E  quanti  auhif corrono +ch  e  vi  tro * 
paté  cote  fa  ferua  ih  cafa}  che  mi  dite  ? 

Tofano.  C omuodo  anni  ì  la  xè  vegnua  no 
mà  amuo  colla  barca  del  Corner  donna 
de  garbo  alla  foa  c ondine n  . 

O/Imìro.  C aro  il  mio  mefer  Tofano  fate • 
mela  vn  poco  vedere^che pìacendcmt^Vos 
Signoria  mi  farà  fauore  di  fcriuere  a 
ferrar  a  vi  fia  mandata  la  compagna  , 
chela  pìgli  arò  io » 

Tofano*  Mò  cbècredeuu ,  chete  facauaU 
le  de  rhandra ,  bvrfufo  per  compia fer~ 
ve  ifpeitè,  che  la  fbiamaro  qui  in  frada 
con  qualche jcufa-}fè  pur  cpuà  anche  vùy 

che 
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.  che  la  xè  femena  da  comparir1  Jenna  ti - 
i  rnor  de  fumo  da  lafagne  •  0  de  cafa  Bu- 
i  fchetta  vten  'ififoychr [ubiti  ti  tornerà  alle 

toefaciende . 

SCENA  Q^V  ARIA. 

Bufchetta, Tofano,  Oioiiro. 

Qui  Bufchetta  compar Tee  sbracciata  fin 
alle  gombita  ,  tirata  sù  dauaoti  à  cinci  * 
glion  ,con  vna  pattumai»  ia  vna  mano, 
e  nell’altra  vna  [ceppa, 

Bufchet-  QGnor  Patron  dfimvn  poc dou' 
£2.  O  buttali!  alru[c\  quand  à  fai 
j  [pannai  la  ca  ? 

Tofano.  El  [e  porta  drio  la  cafa  in  quella  cor 
tefella . 

Bufchetta.  Bon  bon  afptaimy  ebagb  ì'vuoi 
purtarr  ,  fin  tant  eba  li  he  mafia  ,  e  può 
viegn  da  vù  fau  cuntìntai . 

Tofanot  Hofufo  Bufi. betta  dajpuò ,  ebeti  xè 
in  facendo  attende  al  fatto'  tò ,  eve  nò  te 
voto  impedir . 

Bufchetta, F^/  vii  in  tutt  li  vccafon  n’mfpa 
ragnat,  .  ■  * 

Tofano.  Chedefeuu  Dottor  de  (ì à  Bufchetta ? 
conche  prontezza  ajfabìlitae  ,  e  allegria 
la  tratta  « 

Ofimiro.  V.  nadonnu  fimile  faria  buona  per 
mia  cafajrefìaie  mtfferlofano^he  voglio 
entrar * 
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entrarmene  da  Lucilla  per  concbiuden 
il  noflro  conce-tato  negotio ,  trà  vn  qttar- 
to  d  bora  vi f apro  direni  Quid  nominisi 
Torà  oo.  La  xè  ditta  , qua  ne  trouaremoy  oue- 
f  amente  farò  in  cafad  figillar  lettere  per 
Ferrnraye  Genetta,  r 

5  C  E  N  A  Q^V  I  N  TA* 

Leonido  Solo . 

cofe  raggirammo  cervello ,  che  af. 
frmatsuamente  rifoluano  tralafiiarK . 
andata  impofiami  da  mio  Padre  per  Ver 
rara  .la  fretta  daejjo  fattami  in  firmari’ 
domi  al  trattenimento  dì  qualche  giorni 
col  miagolo  Pantalone;  lo  batter  vedu¬ 
to  ftcbetto  noiìro  feritore  convnadott 
na  plebea  condotta  con  arnefin  caja  no - 
ttra-:  e  da  alcuni  buomini  tal  donna  con - 
comittanti  ,bò  inuefììgato. ch'ella  è  Ferra 
veje  No  sécche  imbrogli fiano  cete/lì;  ma 
quello  .che  piu  premer  mi  deue  faria  il  par 
tire  ferina  farne  moùuo  alla  mia  caraLu 
aliai  Jb  non  fia  mai  vero. ni  nò  Lucilla 
e  luce  ella  jcióè  mia  fida  f iella  con  due  en- 
temi  all  'amorofo  porto  à'ogni  mia  de  fide-  1 
rata  felicità  nonio  promette itjfendol'af 
jeto  trà  di  noi  troppo  penetrato  al  vitto , 
voglio  per  tanto  qui  dì  nàfcofto  dal  Padre 
trattenermi  per  abboccarmi  con  Vicbetto  . 

*d  Muefitgare  quefli  andamenti . 

SCE- 
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{SCENA  SETTIMA. 
Capitano»  eLeonido,  ' 

Capita-  A  Xuenimento  di  felice  augurici 
co*  jfV  buona  petiafd  qui  per  appuri* 
io  trouai  il  Signor  Tofano -padre  di  Vos 
Signoriay  ed  bora  rttrououiil  Signor  Leo - 
nido  mio  fingelarìsfìmo  ladrone. 

JLconido.  E*  buon  augurio  al cerioy poiché^ 
mentre  da  me  viene  incontrato  il  Signor 
Capitano  Uff  Teff  ferito  vn  fi  t  aordina 
rio  contento  d'animo >e  cordiale  allegrez¬ 
za, 

, Credo  indubitatamente  ciò  ycht^ 
Voi  Signoria  nfi  dice,  pofetaebe  mentre^ 
ella  incontra  la  perfonamia  deue  ar> 
ebe  affrmatiuamtte  concbiuderp.Qv.efB 
è  il  maggior  Capitanoycb'bahbia  bauuto> 
ft*Jjeggaye fa  per  ottenere  Afa ,  africa y 
America, ed  Europa ,  più  corraggiofo  di 
vn  Xerfeymagnan\mo  più  d'vn'  AleJJan* 
droiptù  fortunato  dOttauio  ;  arrifebiato 
più  d'vn' Annibale  y  e  tra  le  centinaia  di 
milioni  ch'addurre  potrìa  invariati  en 
comii  più  ìnuiucibile  delli  duo  Amadijfi 
Gaulaye  G  reco, 

Leonìdo.  Non  occorre  ,  sbe  la  brauura  vo+ 
firas'affauicbiy  in  dilucidarmi  la  luci - 
detta  del  Sole$  vola  la  fama  del 
Signor  Capuano  Tiff  toff  Tarapatà , 
dicami 


34  ATTO 

dicami  per  grada  caro  patrone,  come  fé _ 
pttffa  in  quella  e  firn  a  fi  agio  ne  per  1} 
notofo  caldo  ? 

Capita  no.  Ne  caldo  ,  ne  freddo  per  ecceffiui 
che  fian  >  a  me  non  ì accofìano  » 
Ceonido,  E  come  f a  ella  a  difender  ferì  e? 
Capitino.  $  altri fofj ef  che  il  mio  Signor  \_eo- 
nido  mi  die  effe  tal  parola,  ne  feguireh  \ 
he  quel  feaenjjìmo  tifentimento  ,  che  fi 
richiede  alla  mia  vip  Mattone  ,•  io  ,  cht^j  ! 
fot  vino  alVoffèfa  alt ruiffoggiett  armi  al  A 
la  dìffeja  ?  Signor  Leo  nido  non  mai  r'< 
t orni  meco  alla  rep etit  ione  di  tal  in  terrò  J 
gestione,  che  me  Vaf editerei  notabile  affi 
fento.  J  I 

leoaidOéMi  perdonila  prego ;  pofciacheil  mio 
termine  di  fau oliare  è  vfttato,cioè  a  dirà 
come  dia  vaffela  p affando  con  la  prefen 
te  ifeatmana .  ' 

Capitano. Le  dueeflrtmi  Ragioni  (co  me  teflh 
accennai)tn  me  non  hanno  potere ,  Oda 
Ver  Signoria.  A  a  vn  rogo  dt  sfavillante ,  j 
e  fiamme  gì  ante  foco)  il  caldo  aereo  e  fimo 
non  fé  Vauicinaper  quanto  efiendeftl'ar  j 
dente  calore  ,•  fi  come  il  freddo  prodotto 
dall'orrido  verno, fiando  Impprobatwne  j 
del  Tari  patetico 

Pone  !  maggior  ha  piade 
Itu'l  minore  cede.  ] 

lo  parigli at am  en  te  così ,  che  di  con  fin  u& 

b& 
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hb  fidato  il  pen pero  ad  atti  bellici  armig* 
m  geriy  e  martialtynon  folo  riefcovnrogo  di 
sfauillante  fumigante  .e  fiameggiante  fo - 
,  coi  rnà  cbeìvn  Etna ,  vna  So!fatara)  va 
Mong  bello» 

PrcniHitierò  vn’Auerno , 

E  aggiungerò  ve ‘Inferno. 

•  Ond'è  che  a  quefia  mia  infocata  natura 
!  corpor  ea  non  pojjono  apprefar fi  feritomi 

d'e/ìrerm  calori  e f/eddon. 

Coni  do»  Felice  vot  Signor  Capitano>che  Ve - 
fiate  fate  auanzo  delle  ventarole ,  id  il 
verno fipa  ragno  delle  f afeine  . 

.'apiuno.  Patrone  lafciar  la  deuo  per  miei 
eroici  affari , 

Che  turt’il  mondo  ns  farà  capace» 
eoilido.  E  pure  è  partito .  foglio  godere 
dell  a  co  fi  ut  cenuerfationeimà  di  preferì* 
ti  non  v'applico. Ecco  ìtcbettoycbe per  ef- 
fere  in  compagnia  di  mio  Padre »  feco  ab¬ 
boccar  n  on  po forni  ftl  vecchio  tiene  lettere 
in  manoffem' altro  le  manda  per  efoPi- 
chette  al  corriere ,  lafciatni  ritirare  alla 
lontana  « 

SCENA  SETTIMA» 
Tofaco»e  Fichctto» 

refano»  A  Sfegurandcme  nella  teabenuo - 
£\  iangaÀtfidero ,e  volo  darteBu 
febetta  per  moìer^con  (là  condizioni  oc  cor 

rendo- 
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yen  dome)  ftr  ninne  de  ti  in  negotio  de  mìe 
relìeuo  % 

IFichetto.  Mi  fon  tant  obligai  alla  Segnoria 
vofira,che  noi  fare/  cofaper  dejficil ,  che 
fulminò  f e (ft 

Tofano.  P er  vegmralle  curte  ti  ha  da  fauer, 
tbtrmhò  mandao  mio  fio  Leonido  à  Ver 
rara  per  trattegnirgherfe  qualche  xornoi 
*  tutto  io  nafte  per  concluder  vntnio  ne¬ 
gotio  de  premura  ,  ax.ro ,  che  effo  noi  me 
fta  d'impedimento :  dimme  vn  puocos  co - 
gnofeifiù  quà  per  [contro  vu  tal  Zittlkuo 
mo  foreftier,  per  nome  el  Segnor  Dottor 
Qfinìro  ì 

Fìcbmo.  Com'fel  cognojf?  quel,  che  bà  vna 
Sorella  chiamadala  Segnerà  Smiralda,e 
vna  neuoda  Lucilla . 

Tofano.  Mò,edico  mi.comuodo  n'baufiù  fta 
cognizioni 

Fichetto.  Vel  dirò  *  la  mftracofinera  ,  che 
mandaffif  vìa  Volter  dì  dalla  voftrafter - 
mtuygbe  baueua  amici tia ,  e  più  volt  la 
me  gbe  mandaua  à  tuor  in  preftla  na - 
fpa.è  la  rola  da  far  i  torti, quand  vna  ce* 
fa,eqnandl  oltra • 

Tofano.  T utto  camma  ben ,  e  in  mio  propofi- 
to,el  negotio  per  tanto  fi  xè  quefto ,  e  voto 
far  pari  tao  con  tior  in  cafa  noftra  quella 
Lucilla ,  che  ti  me  difi . 

ghetto.  Si/i  ve  intend,mò  sè  voli  far  fio  pa 
rentad  perche  hauti*  mandad  ol Sposti 
"Ferrara  i 

loft* 
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Tofaao  .  El  fpofo  nel  xè  andao  a  Ter  rara  aft 
trimenteì 

Tichetto,  M  ò  fel  nò  ghe  ani  ad  ,  perche  me 
dtfni  hauerghal  mandati 
Tofano  ,\ofìi  beflia  lajfarme  coeluder  ami, 
o  vofù^he  ti  fetta  vn  Jgrugnon  tran  er- 
fo  le  ganajfetche  fpofo  intendi  fui 
ichetto.  Mi  intend  o iSegnor  Leonid  vo • 
fier  fioL 

’ofano.Vedi fiumò  ,che  nùgangemo^  e  fi  net 
fe  tntendemo ,  tnt  no  veto  dar  per  marìdo 
Teonido  a  Lucilla, 
fÌchetto.  Me  a  chi  voli/ darla  ? 

Tofano. El  Signor  Dottor  OfmtrOy  e  Madori 
na  Smiralda  ìf  e  compiafe  darmela  a  mi 
per  fpofa,  el  nò  manca  fi  no  me  dejpcner 
Lucilla ,e  concluder  le  notge  fi  anaci  no- 
fri  accordi  trà  nù  vecchi 
*icbetto.70,rò,rò  cofa  medefiu,mòedigb  tnt 
che  co  fa  è  per  dir  vofer  fio  l  Leonid  col  la 
fauerà ? 

f  ohnc.Cbed  diga  tòt  cheghè pi*/e,co  el  nego 
710 farà  cùnclu foymi(cn  so  Far* fon  el  pa 
ronfe  cafà,e  fin  che  vino  la  voto  a  tn  io 
mutdo, 

Fichct  to.  Meffir  mi  ghè  ho  dubbi, che  vìi  no 
fi  com  s'vfade  dir  ol  contfemaPCfi^vè 
penfeu,cbe  la  Signora  Lucilia  icutuctta , 
e  vtftofa  in  quella  manera  Je  vorrà  ma 
rida  in  t'vn  vecch  ? 

Tofano  .  A  queflo  ghe  hauemo  fatto  furala 
mauro  difeorfo ,  e  tmtao  el  ripiego, ccn~* 
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farge  foradiote  de  o  mila  ducati  yccn  de 
naùui'de vejìure  tote ,  e  cri,  econ  tutti 
'  lòicfrella  faueràauerger  beccai  tutti  w 
%i  adherentije  conuincibilt,  come  Donn , 
farla  cager  al  boccon  ,  Tiò  fi  e  lettere , 
portale  al  corner  de  Ferrara  ,  che  co  i 
/e  [aiterò  dir  el  conclufo  ,  w 
«  -po/o  tornarmenein  cafa  affettando  t 
* Dottor , 

fichetto.  Segnar  Spot  ,  me  rallìgher  tan 
tant  con  ia  Segnoria  vofìra  .  O1  4 mor 
adejj  fi  mi  cognojj ,  che  ttè  pi  (fot/  in  leti 
ttdejf  fi  an  mi  dìgh%che  tt  è  vn  ('guergjif 
fat  ,  in  tovl  tirar  ipuhucò  diauelfar  i 
namorar  fio  Vecch  gabrin  ,  in  Lucilla , 
tant  plàbauendola  prima  defìinada  a 
Segnar  Leontdo offendo  anch'  da t  inferni 
la  parola  d'ejfer  marid,  e  moier  .  Qui  o 
nògbe  temp  da  perders  in  ganz-urn  ,  < 
* vuoi  andar  in  Vvna  bottìga^e  fanne  ferì 
uer  vna  laterale fa  fra  con  Foccafiu  de 
correr  mandarla  a  Ferrara  ,  e  feotterzei 
fio  traiiment  al  Sognar  Leonid . 

SCENA  OTTAVA* 

Leon<do,e  Fichetto. 

Leoni- M hè  che  fi  fa  Fichetto  ?  ti  vidi 

4o.  .a  t  buona  pezza  fa  con  vna  Dori' 
na  fora  fiera  di  baffa  condigioneLs 
entrar  in  mflra  cafa,  bora  botti 

veda* 
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veduto  abboccato  molto  a  le  ft rette  con 
mio  padre ,ecci  di  nuouo . 

:ichetto.  O'ohol  me  Segnur  Leonid  patron* 
iin  rnè  cari  dorica  vu  no  sì  andat  à  Fer- 
rara ,  Sland'  l'orden  d  el  vojier  fegnor 
Pader  ? 

-Cop./4r,  Ppnfctéla  th  s]io  potria  viuer  vn  fol 


veder  la  mta  dolce  Lucillai 


%9t  per  dirtela  fcuopro  certi  andamenti , 

I  che  mi  violentano  non  partiresti  fem'al* 
tro  faper  detti  qualche  coja - 

Fichettu.C cm'fc  mi  so  'qualche  cofaìvù  baui 
fatt  vna  bona  >efolutià  a  no  andar  a  ¥er 
rara  olir  ameni  in  sommma  ve  bò  da  dir 
de  he!  i  md  perche  cl  Mejjir  m  ha  datt  fti 
litter  da  portar  al  corner  nò  gh'bò  temf 
da  butear  vta,vegnt  con  mi ,  che  farem 
vn  viai,e  dù  jerutfijeruirò  ol  Vecchie fi 
andrem  tnxi  per  dirada  tamandue  v» 
fon  per  dir  cos  ftrauagàt ,  e  tradtment  fo* 
ur a  la  perf  ma  vofi ra 

teon  ido.  eterne  tradimento  [oprala  perjona 

mia,  dimm  i  prefio,  oime  Cptdijfela* 

Ficheto.  Pian  va  poebe/t  nè  tanta  [mania 
vegnì  vii . 

Leonida,  andiamo  >  che  mi  par  mtll'anm 
intender. 


Jl fine  dell* Atto  fecondo . 


\ 
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TERZO  1NTREMEDIO 

ìonaparente. 

|  'Arietta  cantata  mi  Clauicembalo^  voce 
[ola^con  riprefe . 

'A  Mor  cieco  fei  tu, 

Perche  nel  tirar  dardi 
Auampi,&ardi 

Aria  vecchiezza, in  verde  giouemik 
Amo  r  cieco  fei  tu, 

Amore  verità 
4  ;  Che  tù  non  tiri  al  dritto* 

Poiché  trafitto 

Trouafiil  cor  richezzafin  pouercà 
Amor  è  verità. 

Amor  dicoti  il  ver 
Vrà  fra  i  foli  al  zoppo, 

Ardila  troppo 

J-afciar  si  tuo  perfarTaltruì  maHieri 
Amor  dicot  sii  ver. 

TERZO  iNTREMEDIO 
«  Apparente. 

I  N  M  V  S  /  C  Ai 
Mafcbirata  di  i?ignatari. 

DOnne  leggiadre fiamo  Pignattari 

Venuti  a  voi  per  vendere  buó  collo 
Beco  le  teglie  periti  c  bi  rari 
Tingoii  guazzettiriij^llefloje  rollo» 
Quelli  bei  vali  anche  vi  Peno  cari 
Peracaumi,e  frutti  acconci  in  mollo 
Ba  creta  é  cotta  bsancha  cerne  latte 
fornite  la  cucina  di  pignatte. 
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ATTO  TERZO 

SCE  NA  PRIMA. 

Ofomo,  Smiralda,®  Lucilla. 

Ofmiro  TJ  Pero  vero  Lucida  nipote  àmò 
£*1  caracche  voi  per  legge  di  natu - 
ra>per  obligo  di  corrifpondenza ,  ed  ogni 
termine  ai  buona  creanza,  douete  corri - 
/pendere  alla  buona  di/po fittone  di  vo- 
Jlra  madonna  Madrose  ricordout  appref 
f  7,che  i  firji  ohe  dienti  à  i  genitori  loro  ,  tl 
merito  della  paterna  obedien^a  tutte  It — * 
fà  fortire  in  bene.  Ditemi  per  gratta,  che 
cofainduceui  non  voler  maritarut,jlan «« 
do  la  buona  d'tfpofitione  dt  vojìra  madó¬ 
ri  a  'Madre,?  miai 

Saiiralda  .  £  tanto  piu  figlia  mia  la  preferite 
occafione,che  b abbiamo  di  maritarti ,  odi 
per  tanto  il  mio  confi  glio%  tra  le  molte  co* 
dizioni tcb'vdr ai  à  te  fauorcuoli ,  vna  in 
particolari  addur  te  ne  voglio  ed  è  :  che 
ili  andrai  in  cafa  doue  farai  libera  pa  * 
drena  ajftfiuta  al  comando  non  trouar. . 
doutfuocera  ò  donna  madonna  vfufrttt 
tuarta,cbe  t  ponga  per  leggere  tutt'dpor 
no  ti  [gridilo  rxmpogni.Suacera}e  Pi  tipree 
per  lo  più  difficilmente  s' accordano  jn fi  e» 
tnejfe  quella  ba  grilli  in  capo  ,  tnutd'ts 


^  quefìa  ,  ambendo  effer  ella  la  prima  va 
gheggiata^ed  multata  al  ballo,  e  [eia  com 
psgnia  de  gli* acre fpatori  la  configli  a  alla 
ritirafezia ,  verna,  che  la  £\uora  an« 
eh'ejfa  fecondale  t  fuoi  violentati  capric* 
ci,e]fa  vuoi  comandar  e, vf ciré  die  afa  do 
ue%e  quando  le  piace  è  quanti  grugni  rif> 
fe,e  diuifionine  [corrono  ,  tutti  incontrit 
che facendo  tu  la  nojìra  volontà  ne  farai 
lìbera . 

lucilia  o  %jflo  compitamente  confolata  de' 
documenti  Uro, credendoli  fatturiti  da  ve 
race  %eloimà  vna  fanciulla  qual  dee  [o- 
gettarli  per  molti  anni,  e  forfè  per  lo  cor • 
Jo  vitale  al  nodo  maritale,  vi  debb$  an* 
che  concorrere  la  di  lei  libera  volontà, Po** 
Jciacbe  talvolta  t  genitori  ingannati  del * 
la  partono  abbagliate  dall' inter  effe  ,  non 
curano  le  fedisfat  tieni  delle  fanciulle ,  e 
tal  volta  anche  ingannata  la  cefciema 
dall1  v  file,  ad  altro  non  mirano  ,  che  allo 
sbarcete  chi  refia  imbarcata  fuapd'ldà - 
no. Quanto  dico  non  intendo  per  loroyte * 
nendomi  al  fìcuro  ,  che  inuigtlino  al  mio 
beneirna  bòfauelìato  in  vniuerfale.Hor 
lafciamo  quefft  puntigli^  dubiezic ,  Kche 
il  mio  fine  peo  bora  qui  non  arriu  a ,  dico, 
che  douendomt  maritare  voglio  qualche 
giorno  à  penfarui  f  opra , 

Smiralda.  A  che  fine  dunque  quefia  mattina 
far  tanto  ifch’tama%x.oy  e  ri/entimento^h1 
io  ti  m ariti ^d  bora  mirartene  tanto  re¬ 
mi  mul 

lu* 
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LucilIsuCf®  nS  niegamà  sio  h.)  afp  sfiato  qua  t 
trannt  foaerchià  vofira  fo  disfagliene,  e 
trita  male  agevolezza i perche  non  volete 
folle  rare  quattrog.omi  decenti  alla  mia 
volontà ?e,  poi  per  di  ri  aui  liberami  e  fon 
chiudete  volermi  dar  marito  >  ne  midtte 
cui  devo  comprar(eome  vfata  dire)gatto 
in  facco • 

Ofmiio’,  Se  voi  indifferentemente  a  firmato 
non  voler  pee  anche  maritar  ai, d  che  fine 
mani  fé  pariti  il  fugato,  dovendone  ria - 
■vere  l'efclu  fitta* 

Lucilla .  Mt  contento]  su  pigliar  maritoà  ve* 
firn  richieda ;rnà  lo  voglio  vedere ycS  {; ue 
fta  libertà ,  che  l'eBeigione  fa  anco  di 
mio  gufo, ne  qui  pretendo  v [ciré,  dalra- 
gioneuole  ed  onefio  termine  di  comunale 
fodis  fatalone. 

OfflJÌro.Sore//^  mia ,  io,  che  fono  Dottore  non 
f anelar faprct,  con  fondamento  meglio 
diebiaratoifaremo  in  cotal  maniera  ,  fi 
chiamerà  lo  fpofo ,  sfocheranno  in  fi  e • 
me, e  noi  preferiti  intenderà  le  codiiiioni , 
fe  l  negotìo  fortirà  bene  fquidem  ,  nefor - 
tendo  tutti  hauretno  patientia,Lucilla  an 
datene  in  cafa.che  noi  fi  trasferiremo  à  co 
durui  lo  fpofo, lo  vedrete  ,  ed  intenderete 
le  condizioni  refusanti  à  voflro  gran- 
d'vtileflad'ajftcuromi ,  che  efjendo  tot 
fempre  fiata  vna  buona  fa  nctullayanche 
in  que  fa  oc  cafone  fiate  per  dargufio,d 
vofira  madonna  madre, come  già  pur  an 
che  poco  fàledijfi. 
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Liu  lilx*  JMìforterb  al  fattibile, me  n'entro  in 
cafa  Hn  al  dt  loro  ritorno  tvb* 

SCENA  SECONDA 

0(miro,Smira!dg,e  Tofano  alla  fìné&  a. 

€)f{KÌra«  \  T  Eoamente  e  vna  giouine  mol* 
V  to  prudente, ed  a  me  pare, che- 
eli  a  tocchi  buoni  tattica  co  fa  [creila  mia 
non  è  difperataiVefca  della  [opra dote ,  e 
don  attui  forfè  la  faranno  condefcende * 

»  rr,cbi  fa? voglio  vietiamo  con  buona  fpe- 

ramea. 

Salirai  da. Z?  buontffìmo  Udì  voi  dìfeorfo^mà 
non  m  e  ne  accerto ,  il  fentirh  da  alcuni 
giorni  in  qua  di  che ,  in  che  fofpìrare  ,  in 
vedendola  inapetente  al  cibori  vìgile  al 
forino  ,hor  allegra  ,  altre  fi  pen  frega  con 
altrimotiuUtègo  al  ficun /ideila  viue  in» 
n a  morata,  che  fe  ciò  vero  fia  il  nojìro  fa¬ 
rà  vn  peftar  acqua  nel  mortaro . 

Ofmiro.Io  tentare  non  è  nociuto %  qui  bifogna 
refolutione;e  cuore, noi  fismo  alla  ca/a  di 
Me/jer  Tofano,  voglio ,  che  ne  vediamo 
in  che  dobaiamo  reufeirne , 

(Jui  Tofano  s'affaccfa  alia  finefira, 

Tofan QéSegnor eccellentijjiim  Dottor  ,adejfo 
me  alle  fi  iu  a  al ?  ordene  per  vegnirue  à 
trouar,e  ve  veggo]con  voflra [or ella, e  bé 
baueà  conclufo  con  Lucilla. 

OtmlroM  negotio  pende  fiu  in  buono ,  che  in 
{naie  flato  fiaèbìamo  dato  il  primo  afJaU 

•o. 
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to  ,♦  ber  gìudic o  ,  ^e  io  infime  c°* 

mia  [creila, entriamo  in  vofia  cafa,doue 
lutti  tré  faremo  vnpoco  di  concerto ,e  dop 
pocon  mattvro  dtfcorfo  armata  mà'an 
dnmo ,  à  darel'vltimo  affatto  alla  fot* 

Tohtko.Benifimo  entri  dentro  al  mio  maga* 
zen  da  baffo  à  man  zanca  drw  la  porta, 
che  in  tanto  mi  ve gnv,  e  fi  tratteremo  con 
mauro  defcorfo „ 

Ofmjro  Entriamo  mia  forella,e  fiate  allegra  » 

Smiralda.  Il  cuore  non  me  predice  cofa  bue* 
na  i  vengo* 

SCENA  terza; 
Icoaido,  eFichetto, 

^eonido  éT\Pìfl  d‘  buopo  opforft  allaga 
V  J  gliarda^V  operare  il  fattibi 
w  le  acciò ,  che  il  negozio  va¬ 
da  foJJ'opra,T u  che  ne  dici  delpoco  auue- 
dimento'di  mio  Ta  irei  in  età  ftffagegna- 
riarder  fi  ammogliare ,  e  poi  in  cbilnella 
mia  catane  da  me  cotato  amata  Lucilla * 

Fichetto. Mi  nò  pojf  dir  oterfe  nò  confìrmar 
que^antigh  prouerbì  chi  è  fautin  ione- 
neg%a,deuenta  matt  in  vecchiegiaiol  ne 
però  tant  matt>cbe  ol  nò  fappia  ol fati sòg 
guidanti  ol  negòzi  affittamene,  fatti» 
mò  cofa  farà  ben  fattfnò  buttem  vìclj 
temp,fin,  che  bauem  temp  fyuaiten  vn 
foc  infortì  alla  cà  della  Segnora  Lucilla -, 

C  $  É* 
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che  fenX^ottr  la  deu  } far  con  li  alla  poflat 
fi  vàia  vedtfegb  fegn  ,  che  la  vigna  da 
haff ,  tant  gb  e  defemc^quatter  paroi  così 
alla  sfugìda  cbe  jarà  ftabeltrìa  ferma  • 
mdment  in  llamor  vofter,per  al  temp  au 
aegn'tr ,  pò  nò  mancherà  mttenùù  de  rgB- 
hia  ol  dtf/egv.E  vuoi  pò  an  tm  fegnor  fa 
troncin  je  mi  ve  fon  in  ai  ut  à  vù,chean 
vìi  fièfauoreuol  ver  s  de  mi  in  f arnie  ba 
uer  per  moier  Bufi  betta. 

Leoni  do  .  C  he  dici  di  Bufi  bitta  ?  nulla  fin  9 
infirm  ato . 

FÌch«ìtto.^>ae//<a  donaFenarefa  che  batti  ve 
ditta  ftà  mattina  vegnuda  per  mafier a 
in  cafa  nofiraM  Meffr  me  llhà  prorne 
fa  per  moier  fubit  che  baurà  fpofada  la 
Segnora  Lucilla. 

Leoni ào.Quefìa  mdcauami faperefipra  tal 
particolare  lafiiala  poi  guidare  à  me,  che 
fubieo finito  il  mio  defiderio,  al  tuo  non 
vi  fiorerà  difficoltà. 

Fichetto.V ofter  ?ader  noi  ghe  ved  tropp  da 
Imtan  fi  com  credandt ,  che  vùftè  mar  * 
chi  ad  à  F  errarayol  non  è  per  ponente  fan 
tafani  farà  però  ben  fati  [can farlo  in  oc 
ca(iù,cbelincontra(Jem. 

Leonid Q.  A f punto  ella  è  alla fineftra  ,  e  con 
mano  frettolofamenie  mi fà  cenno  aWac 
cofiarmi forfè  fua  Madre  ell  fuo'mio 
deuonoejjer fiora  dì  cafa. 

fichttto.  4 nd è  inani  Ja  se  leuada  dalla  fe - 
nejìra  la  deu  vsgnì  da  bajffè  bit  anern , 
e  miiìarò  àfguaìtas'ol  Meffr  vegntff 
dal  Dottor.  SCE- 
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SCENA  CLV  A  R  T  A 
Luciila  Uonidoi  cFichcttoalla  guardia. 


Lucilia  TNica  fperan^a  delle  mie  conte» - 

y  te%j  e,  per  affari  importantijji • 

mi  [eco  abboccar  deuerpiimia  Madre  ne 
tampoco  il  mio  tigno  idiofono  in  ca[a% 
non  poffono  però  molto  tardar  dintorno i 
tale,  che  in  tanto  che  Fi  chef  to  (Ita  alla  po 
Jìa  acciò  je  giunge  ffero  babbiamo  tempo 
dl  affonderei» 

Leonida O  la  Vicbettto  afcolta* 

Fichctto &ke  cofa  ve  occorì 
Leomdo Madonna  Srmralda ,  ne  tampoco  H 
Dottore  fono  in  cafafinT^altro  andati  fo 
no  da  mio  Tadre,  apre  ben  bene  giacchi 
verfo  la  noflra  cafa  j'e  vfaj]eroì  mentre 
fauello  con  Lucilla . 

Tkhettc*Lafsè  pur  fa  à  mi  i  fcoltem  va  po* 
chettìdifigb'  fe  i  vegnis  per  concluderle 
Jagbe  daga  bone  parole  tegnandegbe  tn 
bona  fperama^e  do  bor  de  ferri pà  pÉfar- 
gbe / òpra  in  i ani  chiappar em  quel  partii % 
che  ne  parerà  Jpedient • 

Leo  nìdo.T* m/o  efeq uiro ,  tu  invitila. 

Lucilla.  Signor  leonidoviuola  più  f 'confolata 
gioitine  di  Bologna  mia  madonna  Ma¬ 
dre  ,  e  dii  mio'tignor  tnzio  ajfedtanomi 
4tllé]ffrette  volermi  dar  manto  ,  e  con^> 
vivaci  ragioni  à  ciò  violentar  mi  vof 


rtbbono* 
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Qui  Fichecto  sburgaU>e  fa  cenno ,  che  & 
sbara  temo  di  £eme, Leonida  ab 
la dirada  Lucilla  alla  porta. 

JFichetto fi  appè  tome  à  marnar,  ho  ve¬ 
duti  aurir  laporta  d'of  mejfirie  fi  farà  ol 
can  che  fuZffua, 

ileo  nidi).  S  ta  maledetto  ìlcane^cbebà  (turba¬ 
to  i  nofìri  amoro fi  rimedi . 

Fiche tto. 'Perche  maledir ol  pouer  cani  ol  befo 
gna  maledir  la  f  dm  d(ol  cani  in  caja  d  ol 
xJMeffìr  mai  non  Je  ghe  troua  la  firada 
de  mangia  fiouflh  e  ol  pouer  can  và  alla 
volta  de  beccaria  à  bru Jcarfi  qualche  co* 
fa  yofsùtorne  àzamà. 

Lucilia. Qhscofa  è  fiatai 

htomào^N ulla  nulla  vn  abbaglio  dt  Vtchit- 
tofior  feguite . 

Lucilla. fo  fin  ad  boragVho  dato  parole  incer - 
te  fin  tantosto  poteuafauellar  con  voif 
il  negotio  dalla  banda  toro  è  affai  a uan% 
tijmà  dalla  mta  lontani  (fimo  fluiti  fica- 
f peti  andò  con  lo  fpofio }  che  partito  mi  con  - 
figliate  prender  ut? 

Leonido,  o  vi  con  figlio  far  fobedienza  divo 
flra  madonna  madrexe  vofiro  ixzio  ,  pi + 
gliddo  il  marito  che  darui  vogliono ,  qual 
fenZ}  altro  eferdee  proporùonato  alla  di 
voi  cqu  dicitori  e* 

Lucilia.  Sì  eb\ah  Leonido  volubile, ed  incofiM* 
tefliiefiefonG  le  preme  (fé  fattemi ?  queflo 
èH  benemerito  della  mia  falda  fede?  mife¬ 
ra  me  configliar  mi . 

Lconido.F#^  piano  vnìco  Un  mio  fibre  fia¬ 
to 
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(o  così  con  voi, quello  fieffo  difemprefono 
e  farò  Sappiate  per  t antodio  fpofo  tcbedar 
vi  vogliono  è^nio  paure  giouaneito  di  ari 
ni feffant appieno  d  humori  catara^j-iin 
di fpo (itio ni  e  cauteri. 

Lucil!a*£d  è  vero  ciò  iberni  narrateì 

Ltonido.Jmivcrifsimo. 

Luci! ti.Oibò  sò  ben  io>cby  haute  i  voglia  di  ma 
rifarmi  miratele  vecchi  fcemi ,  ep  rito 
di  ceru  elloì 

XtQQmdo.Ombè  per  con  figlio  fcorfo  con  Ficheti 
to; venendo  mio  Padre  alla  concbiufiont 
del  negotio  ,  non  ve  ne  mo/iriate  ritrofs 
anztpafcolarlo  dibuone  parole.e  nutrir , 
loifperanzeuoley  con  pigliami  vn  partf 
bore  [ òpra  à  poffaruiysrà  tanto  noi  inui - 
gtlaremo  à  quel  partitOyCbe  ne  parerà  piu 
opportuno. 

Fichetto .Bona guardia  bò  boi ,  retiref  %egnor 
\ fattone  in  alla  largale  vu  legnerà  Lu¬ 
cilla  fcappè  me  afa ,  che  bò  vedud  v  o/ir  a 
madonna  mader  ,  eoi  Dottutycbe  tnenà 
olflallà  alla  mandrayartdem  Segnor  Leo 
nidscbei  vieti  alla  volta  noftray  fcap - 
pemycbe  i  nò  ve  cognofejf  ■>  er  tornare m 
dopo  à  intender  ol  facce ff. 

SCENA  EVINTA, 

Ofm irò  rofano.e  Soairalda* 

•  O finirò.  T\,€  Ejfer  Tofano  (landò  il  dì  noi 
IVI  appaiamento  chiameremo  Ln 

C  6  «h 
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stilai  vedremo  con  vetti,  epiaceuole £• 
la  concludere  t ut  io  in  benetg)ui  min  fo 
rellaprometteuein  termine  dttre  anni 
ci  nque  untila  lire  di  Bologna  f ima  c  orf  ? 
fttuariojnà  affettarla  gratis ,  esr  amoris 
caufa  e  quefte per  do  tedi  Lucilla  [sta  fi - 
gitola  .preterea  voi  ui  obligate  deprefenti 
fine  acceptionhytna  [ponte  donatimi,  cau 
fa  inftituire  alla  detta  Lucilla  vofira  mo 
glie,fipradott  dt  duo  mila  feudi  B ologne- 
fi  di  lire  quattro  per  ifcudofioue  che  [ubi- 
io  coclufa  la  volontà  della  fa  nciula  cbia- 
tnaremo  notare, e  tefiìmonticon  farne  au - 
tentica  fiipulata  jentturaptr  commutale 
fodisf aliene  d ambedue  le  parti, ebenes 
dite  fonila  mia, 

Smlralda  Bene  di  già  n'babbiamo  tratato  ma 
turatamente, pur  che  Lucilla  vi  condefd 
da  ogni  circe  fi  anga  è  fi abilita , 

Tofano. Mi  tegno  al jeguro,cb'e(fafiaper  con¬ 
tentarcene  ,  perche  lefpofenouhiehtldì 
d  ancuofperla  maior  parte  ghe  pìafe  più 
fumOyCbe  r-fio  ,c&  la  fintirà  parlar  de  ve» 
fiurefie  fea  oti,e  loie  noi  ghe  farà  alcuna 
dubitatori , 

Sminìdz. No»  bifigna  però  su  le  prime  allar¬ 
gar  tanto  la  mano t  perche  oggidì  le  fan¬ 
ciulle  da  marito  fono  troppo  ambi  fio  fi ,  e 
rkjcono  alla  c ondinone  delle  ceriege  (  che 
vita  tira  V altra  ,  fi  hanno  vefiimenta  de 
fitta  vi  s'aggiungi  -  ollanafi  quefia  la  fil  - 
la  dì  perle  quali  chia  mano  manti  earoi  - 
lafittreaj  ò  ben  io  tiorbe  mi  dico  tropp’è 

in 
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i*  collo  il  lujfo^la  pompa ,  di  gratta  non 
la  tagliano  tanto  largavamo  fempre  in 
tempo ,  e  fecondo  ne  porgerà  l  occasioni  fi 
fojjono  allentarle  redini  .vediamo  prima 
le  condefcende  al  poco .ne gicuando  gioca 
remo  carte  migliori : 

rotane. Vù  defeorri prudentifsimarnente ,  c  dè 
■quà  cognofco.cbe  vù  fi [creila  d'vnUottor 
fegondoyche  mi  fentirò  fonar  incaminarò 
elballoicbiamemoìn  tanto  la  % mene ,  che 
vedremo  per  ogni  tentativo pojfibile  con¬ 
cluder  el  negato  in  ben. 

OiotiitoAtup^idtfsimamente  voi  meffer  lofa - 
no  fcàfa  eut.dacanto.ment  'io la  chiamo - 

Soiìralda  Meglio  [ara  la  chiami  io.  come  fua 
madre. sfarà  più  facile.  l  introduzione* 

Qfmiro.  Sibene  chiamatela  votcb'io  m* accop¬ 
pierò  poi  conio  fpofo, fervendoli  ad'ingref* 
fo  per  Paraninfo, 

s  cena  sesta: 

Sfljiralda,Luci!?a>Ofmiro,cTotano. 

:Smiralda.T7fg/»ok  mia  Lucilla  ùfei  vien 
tene  à  baffo  .non  occorre  bue»- 
cinanni  n  el  ceruello.hò  vn  animo  contra¬ 
rio  .che  nulla  [e  ne  faceta. 

[Lucilia. Eccomi  à  voi  madrina  madre.  ero  qui 
à  terreno  afpettàdoui  affolutifsima  oprar 
quel  tanto, ebe da  voi .  e  dal  signore hciio 
verammi  impofio  vivendo  fievra  non  fi* 
te  per  apportarmi  fe  non  partito  di  mio  v, 

tile , 
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file  inori  potendo  altrimenti  Jor tire  mentri 
viene  dalla  loro  matura  ,  e  ben  dì fc uffa 
confideratione • 

SmÌral(fa.C<?/i  efjer  deono  nel  rifondere  le  fa-- 
ttie’,ed  onefle  fanciulle  accomodandoli  al¬ 
la  d'tfpofitione  delli  fuoì  maggio rì,che  ne^f 
tengono  cura,Figlia  mia  vi  è  f olo  vna  dij 
f colta  y  che  lofpofo  da  noi  procacciato  ci, 
trouafi  di  matura  età\mà  il  farti  vn  do¬ 
riamo  per  fopradctedì  duo  mila  feudi  co  \ 
altre  appendici  dì  molto  tuo  vtile  aggua¬ 
glia  il  partito. 

Lucilla.  Augi  quant'egli  è  in  maggiore  età  tav 
to  è  à  me  vtile  ^pofet  ache  à  ragione  dì  fato 
io  fon  giouinetta  onde  refi  aro  anche  vede  < 
ua  in  etàfre/ca}e  con  buona  dote  rimari -  ! 
tarmi  in  fugetto  dì  mìo  gufo, 

Siiiiralda.Ccw  fondamento  maggiore  pub  forti 
re  il  tuo.  con  forme  al  dì  noi  ptnferojafpet 
ta  ch'io  chiami  lo  fpofo  qual  trouaf  già 
preferite  in- compagnia  del  Dottor  e ,  venie 
te  au and  Signor  Tofano  zenero  mio  cari [ 
fimo,annuntiatura  di  buona  mano  aW- 
ambafciatriceyVQÌ  fé  telo  fpofo,e  me  ne  ral 
ìegro.  Lucilla  compiace  fi  me  vuole  in  vera 
na  maniera  alla  dì  noi  concbiufione co¬ 
me  la  circo  fama  dell'età  non  l'apporta 
dif  pile  en%a  firn  fimma fattili  aitanti ,  c b'è 
fatto  il  becco  all'oca  come  vfafi  dire. 

pf m\ro. Signor  e  Spofo  vefeo  me  ne  rallegro  fiLtt 
òlla  nspote  mìa  dokìfiìma ,,voflra  madori  j 
na  ma drefibammì  recata  buona  musila  : 
che  voi  u' appagate  pigliar  lo  fpofo,  che  con 
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tanto  nofirogufio  vi  fiamoper  darei  ecco  - 
loqnà  vdrete  il  di  luì  gonfierò  sfatevi  a  u& 
ti  signorsì  figo  fio» 

3fano.Segrffl/r  Spcfa  dolci  filma,  Dsry  Lucili 
la%cbe  (igni  fica  lufeye  fauilla  fica  furia  dal 
mio  aizzai  in  per  batter  fuogo  d'amor y  sà 
la  pierà  del  vofìro  cuordDirò  de  pi  anche 
Lucida  co  faraueà  dtr.  LuZj.oye  Inguil- 
la^LuXr.0  cbedel  vofìro  amor  m'bà prefa 
al  lazzo je  lnguììlaycbe  in  gualla  el  trito  a - 
mor  de  tnì  verfó  el  vofìro  amor  de  và.EC 
come  quà  vna  piegoraye  vn  agntllinyvna 
|  gattaie  vngattefin\vna  mona  col  montai 
vna  Progne ye  vncardeliiniper  /uolar  in¬ 
in  tei  ^ardm^de  vìi  caroel  mio  corin. 
^i'aiiro.Cfo  ne  dite fipofa  battete  vdtte  quei 
duo  gratto  fi  bifiiccianti  concetti ,  detti  con 
j  t  anta  feimetria  ?  quefio  efjer  deé’l  vofìra 
fpofoyhora  per  di  lui  bocca  vdrete  quei  t 
to  cb'ei  s'obliga  di  primo  ingrefio. 
Fohao.Spofa  mia  amanti  ffima  mi  me  confili 
'  tuijjo  farne  vna  foradote  de  do  mila  feu¬ 
di  in  do  nattuo  libero  ,  quattro  vefture  d& 
fea  gole firi Kc  tutto  zg  che  vii  faueriauer - 
z-er  bocca  conforme  alla  mia  po[sibilttaet 
t  vofira  condigzton . 

lucìlia. %efio  grandemente  confufa  à  tanta 
cortéfe  dimoffragicnc  lontana  di  gran  lo - 
ga  alfiatoye  mento  mioytornate  per  lo  pia- 
ai  termine  d  vn  bora  ,  che  concbiuderema 
ogni  cofa  i  n  bene . 

perche  tal  dì\atme}  à  che  ncn  es¬ 
cludi  boral 

Lu- 
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Xuc.l'a./kfi  marauiglio  di  me,voletet  ch'io  co* 
chiuda  vn  negotio  tanto  importante  così 
vefiita  alla  cincigìiona  voglio  pulir  mi,  ted 
affettarmi  con  la  gonna  dal  dì  dellefefti, 
&  anche  voglio  vn  bora  di  tempo  per  ri» 
fipondere  alli  duo  concettini  bt /liccio fi ,  dì 
luce,  e f attilla ,fi  come  di  Luix.o  ,  /»• 

gufila . 

T o fono. Demogbe  jìa  confolation ,  [e  noi  bada 
vn  bora  demogbene  vn  per, 

Oìtn\to»Lafpvfa  bà  ragione  fi  eomivn  par  di 
bore  prefio  [corrono  andatecene  dunque 
in  cafapulettui  rappatumateui ,  cbetrà 
vn  par  dhore  fia  il  di  noi  ritorno . 

Zucii  s<  Signore  Spefo  tra  tante  conferuaten 
nella  di  voi  buona  gratta . 

Tofano.Srfrò  fempre  tutto  voftropronùfsimo  à 
compiaferue . 

Sfinirai  tfa  .  Signore  Ifipofio  me  ancora  conferai 
fittole fia  il  ritorno  con  felicità,mentryio  en 
t romene  in  cafia  à  far  compagnia  alla-»  1 
Signora  Spofa, 

SCENA  SETT/MA. 

O  finirò, e  Tofano, 

Q[ir\Uo,f^>On  buona  felicità  il  negotto  è  fior *  j 
to  feconde  ilnofìro  comune  de4 
fieno, fin  qui  tutto  c amina  bene  *  H ora 
de  fiderò  anch'io  da  voi  vn  altro  jeru'ttio  fi 
mile,acciocbei  conofca  vrf  efficace  fiegno 
dicornfiponden^ 
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ToUno%El  mio  caro  Segno?  Dottor ,  mi  viuo 
tanto  obligao  allavoflra  cortefiain  ha - 
verme  fatta  vitegni^ffa  mia  tanto  gufo 
fa  fodisfa%jion>cbe gnente  pi ,  ne  faraue 
feruifio.fcbe  mò  nò  f effe  per  amor  voflro, 
comande  pur  liberamente  ,  cbe  defederò 
renderuo  la  periglia  del  mio  efficaciffemo 
dtfederio . 

jbftwiro.Cià  che  da  me  vsen  defederato  é.lo  mi 
trono  in  ifeato  vedouile ,  e  per  mia  parti - 
colar  determinatone  pagato  di  nuovo  a • 
mogi* armi convna  povera, cbe  no  babbi» 
nulla  al  mondo  ,  in  fcmma  prenderlain 
camidatbera douendo  effequìre tal mia^ 
cbligabione ,  defederò  cbe  Vos  Signoria  mi 
proeuri  quella  fu  a  ferva  Bufcbetta  verni* 
tale  da  Ferrara  ^concorrendola  mia  de - 
liber adone ,  ch'ella  fìa  foriuneuok  di  tal 
ventura.doue  cbe  in  vno  fleffo  colpo  effe- 
quirò  il  mio  intento^  fcorr  trà  btioniffìmo 
auuenimento  per  Bufcbetta . 

'ofaoo.  Dottor  caro  fe  ben  mi  meuepdueraue 
mal  voi on  fiera  per  altra  occafeon ,  in—> 
quefta  mi  deuo  compiafer  l'amigo  e  area 
tenon  ofìar  alla  buona  ventura  catua 
Joura  fea  grama  majfer a^vna  folcofag-  e 
tnouo]d'impedìmento ,  cbemi  l'haueva 
promèffa  per  moter  àFicbetto  mi  feruìd'  u 
j)fffiiro  •  Ficbetto  voflro  feruitore  habbia  pa • 
tietax.a,com' entra  egli  à  competenza  coti 
noi  altr^e  chi  è  egli  altro ,  cbe  vn [erutta¬ 
re  di  famìglia  haffaìmerauiglidmi  di  me, 
fe  non  uorfà  (far  con  uoilo  zac  dare 

alk 
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alle  forche ,  non  mancano  oggidì  marA 
gtapant . 

Tofane.  ìso  ue altere  caro  uùytnhon  bora  M 
tanfo, che Jemo  de  uenajni chiamarò  Bv 
fehetta}e  mentre  ghe  fia  el  sò  compia/imi 
to  nò  ghe  menomo  /ufo  ne  oio^ie  fai» 

SCENA  OTTAV  A, 

Tofano  Bufch«tta,e  Olmifo.' 

Torà  no.  Buchetta uien  gofi  ,  chete  h!\ 
\  J  da  parlar, 

B  ufc  he  tea  Afptaiun  tantìn.cha  finijfa  d'mt, 
da  rr  l'acqua  in  tal  buinell'  dal gardlìn, 

Tofano  ,  L  affa  (latte  digo  vien  %ofo  ces-  I 
mina,  -  _  J’ 

Buicnetta.  Qapu0  ohann  pufsì  afparr  a  (fon 
chi  c fifa  m'ctnandaìuì 

Torà  a  o.  Jihdda  fau&r  BufchetraA che  el  tuo 
eJÌSr  uegnua  à  Bologna,  fortìfee  augurio 
df  tb  gran  uenturajn  fomrna  la  dtfpofi. 
tion^e  uiciffttudm  delle  operatìon  mon¬ 
dane  fon  inntriu abili.  Eccome  quàfàu- 
Jcbetta  per\darte  una  boni  fimo,  mona; 
chete d\ una grama  majjera,tixeper  de¬ 
mentar  parona;de  pouera  ricca. de  plebea 
una  cittaina, e  de fadigbenteì  donna  repo w 
/ ada  ,che  ne  di  fin  l 

B  afe  betta  •  Eia  adejf  ann  dau  au  r\u - 
feiai  finn  parlato  pi  chìarr  in  muod} 
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ebau  lagaiin'tnd*. 

Fano .  dìdime  mi  tl gbè  xè  qua  in  fta  ci  t 
tue  y  e  anche  in  nojira  uefinama  un-> 
Dottor  corno aipimo  in  beni  di  foriuncc _  * 
e  quefoba  una  obligation  de  tio>  w-icl. j 
poti  eretta  per  muiert  e  Infortuna  ,  cbc~J 
de  pagi*  ab  cura  y  fi  xlcax.ua  fourcu* 
di  te. 

(che  tra,  fMo  magar  ri  cbal  fu  fj  iter  d' gra¬ 
tta  a  miecharr  Segnor  rnfter  n  m* muc - 
cai. 

Fano.  Mi  fon  homo  de  parola >  e  fi  te  diga  Ila 
verità  i  te  ricordi  fu  fìammattina  quell* 
homo  de  garbo  ,  qualiera  in  mia  compa¬ 
gnia  ,  quando  ti  fcoaxaui  la  cafa  'Sbafile, 
in  menni 

(che  tea.  Sgnor  ffoell*  fuor  fa  quelli 

fono, Quello  fi  xè  efoy  eperfariexiogar  in 
feguro  eccolo  quày  fotte  aitanti  Seghe* 
Dottor. 

airo.  Embè  che  cofa  concludeì 

Fano  .Mi  credo  pi ,  cbeconclufo ,  parie  con 

fffa- 

niro .  Madonna  Hufchetta  ,  ho  udito  mefo 
fcr  Tofano fauer  feopertout  il  mio  peri¬ 
terò  fopra  la  perfona  vofra-e  quando  ut 
pa  il  uofiro  confenùmento  diuen farete 
m  miacafa  Donnayt  madonna  patrona 
affoluta ,  p  come  farete  moglie  d?un  Dot¬ 
tore  riccoye  comodo ,  fem* altro  uofro  fa» 
fiidio  y  ch'el  gouerno  della  perfori  cts 
mia. 

ifchetM .  Mi  fon  in  tanta  la  grande  ./ 

allgrCK- 
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>  ehannpuoff  atirlr  la  bocca  | 
tant  r  ingrati  %  meni  e  d'vn$  eterna  ubli 
tion,au  digbenquefl,ch  d’ tant' benefici 
eh  a  >nrn  f  ai  à  frò  fempr  pr  vbdiru,e  fa 
qusltant  chà  frò  tegnktn  tutt  quel,  eba 
mandarit 

OÌmltOiOnà  preferite  qui  mejfer  Tofano ,  ; 
me  contento  :che  voi  fiate  moglie, e  dà  ri 
aitante  vi  chiamar emo  la  Signora  ‘B 
fchetta  Palmieri  in  tanto  pargetemila  < 
(ira  mano  in  fegno  di  fi  abilita  promef 
EufChstta.J^ìi  nud  d  allgrtgfa  int'vnt 
re  d' butti  er  fin  à  i  vuocch,  tuli  donca 
man,e  tuccaimla  %à. 

Ofmiro,  fecola, e  di  nuouo  vi  ratifico  mia  . 
ra,^  amata  conforte  fin  tanto  qui  afp» 
tami  fa' tanto  ch'io  men  vada  nel  n 
dìndio  efrhor  hòr  farò  dì  ritornai 
Tonano. Segnerà  Bufcbet/a,e  m' dlliegro.de /< 
ta  v offra  bona  ventura, adejfo  so  el  2W! 
tor  vien  el  ve  vttol  ccndur  nelle  foe  fi  a 
’ie  del fiùdi&tper  tré  ò  quattro  nomo  ti 
to  che  s'accomodi  vn  altro  negotio ,  e  a 
che  per  quietar  Fichetto,cbe  veuoleuap 
tnoier,gbe  diremo  trà  tanto ,  che  à  uk  n 
uè  piacefia  la  ftanga  dì  Bologna, e  che 
haui  fatto  retorno  à  Venata  Vedi  quà 
uofiro  Segnor  conferte,con  un  fagotto  J 
to  el  bracco, e  un  j cagno 
OfmìroJtf  fegno  dì  buon  principio, uoglto  $ 
gnor  a  conforte,  che  ut  fpogliate  di  tui 
i  panni,cbe  tenete  in  do  (fio  ,  e  (fendo  il  m 
/iabìlimento  pigliare  mapoueraper  m 
glie  in  camicia»  Eu- 


T  E  R  Z  O*  ^ 
fcbetta  .  Afpfaicb'adejf  aà  dag  fu  {li fa* 
j  KlnrJi 

liBufcbettacauafila  vclif«l!a,c  fi  dfsfìb 
biavn  bufto,e  tutto  getta  in  terra» 
mÌroieBafa  per  bora  ber  metteteut  bufo  di 
[et  a  fedite  [opra  quello  fcabdlo ,  cheto 
\  u' affiliare  l  ftrwghe. 
pano.  Anche  mi  uoio  aidameuà  Signor 
i  Dottor  anolè  da  una  banda  la  ffi  eriga, 

I  e  mi  aziolarò  dall'altra. 
i  Bufchetu  (lede, alza  le  bracci, &  i  vec 
j  chi  affidano  vno  per  banda» 
e  mentre. 

fchetta*  Pia»  un  puoc  n'afìrinnt  tant  qui 
d'foura  ebann  tri  fai  crparrì  andai  afta  « 
dament. 

fano ,  duetti  Signora  Spofat  che  mentre  nà 
ftr en^tmo  de four a  ,  uà  nò  sìatghejjedi 
!  j otto  via . 

li  li  mette  no  vca  fotta na .  e  lei  cauafi 
|  doppola  fiannella.qualg'tta  d*  ban- 
l  da  ,  depj  o  li  mettono  vna  bella  veda 
di  fetale  eauaca  le  calzette  ,  e  le  ce 
pongono  vn  pa  io  di  feta,  e  drppo  va 
paio  di  pianelle  bianche  rutto  da_* 
Spcfa. 

ìatiiO'Quefe  uefiitrtntv  erano  della  mia 
I  morta  confort  e f  or  affettate  ch'io  ut  fon 
gbi  al  cello  quella  collana ,  e  quefic  and - 
i  le  in  iteti. 

face  .  CagaffragH  feden  o  dir  cappe  uà 
pan  ben  adeffo  altro  che  fiahbeì  mt  ri in* 

!  cago  alle  ^enfikcnnc  da J imo, 

Bu* 
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Bufchstta  *  C ofa  boia  da  farr  dlfii  mìe  pag  j 
us  cebi 

O  foiirc.  Vi  tutti  fatene  un  invoglio  >  egìttai, 
lo  la  in  firada  ,  che  farà  la  ventura  c 
qualche  poveretto* 

Bufchstta»  Buurtà  va  in  tanta  malia  mal'ho. 
ra}cbe  mai  più  ar?  t" vegga „ 

Oitniro •Signora  conforte  date  un  poco  quattri 
p affiggiate,  sìa  ritta  sàia  ulta ,  chyio  u 
vegga*  '  J 

Bvsfchsttt. dffon  cuntenta, guardature  tirah 
da  una  banda ,  elagaim  fpauumar  t 
mìemodymirai  vn  poc  (la  bella  uultada f 
afptai  pur  t  hamm  auez.x.a  a  far  la  ri 
tildénnax  cb*  j e m(alsr  auedricagarì 
garb  piu  cham  pinfai, 

TofsiiOi  Kb  ab  ah  ab  abfmò  che  gufo ,  la  c *■ 
mina  fu  fi?  guai  tua ,  che  la  par  co  fida  fi¬ 
ltra  una  ftangà . 

OriXiho.Non  più>non  più  Signora  fpofa ,  en- 
triamo  in  caCq^be  ui  dirò  queltantoì  cbt 
per  bora  deve  fi. 

B  afchsta.Sgwof  Xo fan  turnaim  a  uedr  qual  \ 
eh  botta.  | 

Tofano  .  Nò  mancherò  enfrè  pur ,  e  mi  Dottar 
andari  in  cafa.ecol  f  arà  el  terme  ne  deb 
le  dò  bore, mgnt?ò  al  co  mpìmento  del  f  e* 
gondo nego tio  con  Lucilla . 


SCENA  NONA. 


Ospitano  TifF  Teff ,  Tufo. 

DJ  già  fatte,  e  ricevute  le  ufi  te  s  dalli  prinl 
cip  ali  parche  fi  fContbe  e  Cautglteri  dì 

quefia 
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quefìa  città ,  mentre  ceti  numero fìfstmo 
corteggio  m'alleftiuo  per  trasferirmi  al 
mantenimento  del  Torneo ,  nella  gratis 
piaiia  del  Quinfai ,  hemmi  fopr agiunto 
nuoua  ambafcieria  coll' accompagnatu¬ 
ra  di  vmtictnque  cornette  ,  mandatami 
dal  gran  Rè  di  >J Macedonia  mio  parti - 
colar  amico,  voglio fo  egli  ohe  colà  mi  t  af 
ferìfca  bauendo  maritata  llvni  a  Jua  fi¬ 
gliarmi  Trencipe  figlio  det  T^è  di  M  oroc 
eoimà  che  panni  fo  n  cotefii  qua  per  terra 
voglio  far  vna  [coperta ,  ò  la  di  chi  fono 
que fìip anni %nium  ù  a [sifie%  queRa  è  v- 
ria  veli  fella  vn  bufio ,  vna  gr.  nella  vvt 
paio  di  caliette^  Roccoli ,  queR  è  vn  ha- 
bito  d(vna  vii  plebea^e/e  dì  Dama fof 
fe  vorrei  bene  à  tutto  mio  potere  muffii- 
game  il  cornerò  la  à  chi  dic’toì  chi  hà  qui 
curai  ninno  vi  afsifte  lafciamelivn  poco 
affagottare^  pormeli  Jottlil  braccio  fata 
% 0  buoni  portar  all'ofìe  vìurovi  [opra  vn 
par  dt  giorni  fin  tanto  mi  ponzo  all  ordì - 
ne  della  nuoua  andata  ,  mi  bifognaperò 
andar  cautamente  ,  e  di  lontano  far  la 
fcoperta>cbe feper  firada  incontrafsila 
ambafciadoredi  Macedonia  con  levin- 
ticmque  cornette  farei  Juergognato, 

Il  fine  dell'Atto  tene,  j 
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QVARTO  INTERMEDIO 
Inapparentc. 

Cantato  contri  ucci  nel  Chitarrone » 

arietta. 

IL  cuor  nonetti  lanata 
Lucilia  cò’cuoi  fguardi, 
Aaziauueotafti  mille  acuti  dardi 
M*. fero, che  far  deggio, 

Sa  la  ferita  va  di  mai  in  peggio? 

Tù  m ftrifti  1  core, 

Lucilla  sii  mirami; 

Ma  fa  crucia  al  ferir, mite  alfanarmi 
Vnico  mio  theforo,  [moro» 

Che  per  te  vmo,§  por  ti  ogn'hor  mi 

/ 

QVARTO  INTREMEDIO 
Apparente. 

, 

IN  M  V  S  I  C  A 

M  alberata  di  Soldati* 

PITOCCHERIA. 

IFouen  Soldati  fualigiati 
Tornati  dalla  guerra 
Canta  vati  cercandola  ogni  terra; 

S'ali*  contrade  noilregs ugneremmo 
Abbracciati  iaremo, 

B  granaci, e  parenti 

Barche  viui  tamaro  farai*  contenti. 

QViN: 


v 

cmm<s&f$ès  <®m* 
ATTO  QV ARTO 

SCENA  PRIMA. 

leonido,  e  Fichetto  in  (Iridai, 

;  Luc:]U  alla  fiaefìra  fauellacon  cenni. 

Leo- 1  TN 'buomo  ne  vai  centone  quei  cen 

aid-j.  V  t0  non  ne  vak  vnoytà  feiivrì,am 
(luto  bambocciate  trovar poteui inuen 
lioneycbe  meglio  vi  s'addattajfe\  e  più 
proportionata  al  noflro  onefio  fine  di 
conjeguirmi  Lucilla . 

Fichetto.  Ol  mecar  Patroncin.ol  befogntt 
dar  trattentment  àtutt ,  ol  meffir  me 
mandò  à  portar  i  litten  al  correr  sicché 
ol  bsfogna  lajfarme  veder ,  e  intender 
quant  e  fuccejfper  podi  mangiti  à  dò 
ganafiejn  tant  ftnycbe  nù  fem  vefin 
allacaja  de  Lucilla  ,  sbrigbema  (là 
prima  partidatol  nò  poi  far  }cbe  la  nò 
fa  allapofta . 

Zonido.  Per  appunto  bai  laindouinata  ec¬ 
cola  alla  fineftrayed  accennami ,  che  i 
fuoi  maggiori  fono  in  c.zfa ,  e  mi  moflra 
vnafaa  lettera. 

fichetto.  Af o freghe an  vùlavoflra . 

Leonido.  L'bti  vedutagli  fa  la  guardia  ti 
quefli  viccoli)  vedi  vedi  y  che  cala  gite 
P  vna 
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vnaciHeÙina  legata  ad  vn  filoì  con  la 
lettera, 

Fichetto.O’  ben  t olila ,  e  mettigb  denterla 
vofira^  che  ol  negozi  cantina  d'ol  par 
con  hontjjem  termcn,fèpur  cì fatt  va- 
firjhzl  noi  fe  ved  anema  naia. 

Leonide*  Eccola  jua  lettera  vogliamo  mi 
legger  lai 

Ftchetto.  O  l  fard  ben  fatt  per  feourir  pali » 

LETTERA. 

Lronido  Marito  dolci  fimo  ►  Ragguaglio» 
ui>cbe  il  mio  igzio  infteme  con  mia  ma 
donna  madre ,  vennero  accoppiati  col 
di  voi  Signor  Padre  da  douero ,  e  mio 
Jpcf'o  da[cher%Qivi  feorfero  preme  fedi 
duo  mila  feudi  in  donatiuo  di  /opra - 
dote)  quattro  vefti  di  feta  gioie  ori ,  e 
quanto  mi  cadrà  in  penpero  .  Tutti 
tré  eranomi  alla  vita ,  chi  con  ragioni 
conuinóhili ,  chi  con  offerte  perfuafibi- 
ftj  io  conforme  al  di  noi  concertato  ap¬ 
puntamento  bollì  nodrìtt  fperange- 
Moline  con  ottima  feufa  venuta  al  ta  • 
gito  reftano  due  bore  di  tempo  alla  con - 
chiufione  affrmatiua/n  tanto  voi  con 
F kbetto  trouateui  l  efpediente,  pefeia- 
cbele  due  bore  /pirati o ,  viuo  al  /olito 
tutta  v offra. 

Di  cafal’ifteffo  giorno  del  concertato 
LA  FIDA  FANCIVLLA,&  Moglie 
cordialifóma.  Lucilla  Palmieri. 

Fichetto?  Vàjegnor  Leonide  fi  naffudeen 

la 
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la  v  'mtura,  ftà  littera  camma  tufi  'tufi 
tufi  in  propofit  de  quellaycbe  gbe  haztem 
fcritta  à  lè  ;  ofsù  farem  in  fia  maneraì 
andè  vìi  dou'  nà  fem  refiad  d'*c - 
c  rd,e  (lèall'erden  fin  tantoché  mi  ve- 
gnirò  à  cbtam aru e, in  fio  megme  vuoi 
létjjar  v  eder  al  tnejfir,dou  meretroua- 
ro  an  rni  prefent  al  ftahiljment  d'ol  fpo 
faliti,và  andè  via  follecituden  conchi - 
j là  e [pettem* 

'Leozudo.Tanto  fon  per  fare  prima  anderò 
dal  tanaglio ,  poi  allo  fletta  de'  tré 
gamberi iui con  'Boccalaìx.o,  efuoi 
k uomini  e fequiremo  l'accordo  dato  ,  è 
cola  Baroni  afpettandoì  tu  anche  fol • 
lecitaycbe  fe  tal  burla  ne  riefeefarà  fud 
getto  proportionato  da  compor ui  foprcà 
vna  e  o  media  >v  a  do* 


SCENA  SECONDA 
Fichetto ,  Tofano. 

Fìch«cto./^\  L  negogj  camma  con  tant 
orden,  che  più  noi  fe  puoi 
desiderar ,mt  nò  podeua  %omer  più  in 
temp'ol  mejfir  vienfora%  de  cafatol  me 
par  feorrotad. 

rotino  M anol  laro  faffin  ,fii  nò  me  troui 
la  mia  Bufcbetta  te  volo  far  caziar  in 
t'vna  galla. 

:ich«tto .tbecofa  deftu  deBufcbitt ai  che 
bau  tu  con  titi* 

'of  ano  Dou  eftù  fiao  tanto  tempo  à  tornar 
dalcorrierì  Di 
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Pichctto.  Ho  incontrai  ol  fegnor  Leonid 
vofier  fiul  e  fi  l'ko  accompagnai  fi  n  al¬ 
ia  barca  infema  con  $occalazx.  >e  ifuò 
compagni  t utt  per  Yerrara% 

Tofano,  'limitala  pur  in  t'vna  pauana , 
in  flò  tempo tcbe  tixeftao  fuor  deca- 
fa  dou'hafià  condotta  \ Bufcbettaì 
FiChetto.  Cerche  Eufchetta  nonghè  in  cafaì 
Tofano.  Sierfi  femo  qud  el  murlon  ,  che  oc* 
torretta  condurla  fuora  de  cafa ,  no  te 
haueùa  promeffi  de  dartela  per  mo • 
i:r}e  tegnirue  tutti  do  in  cafaì 
ìh&ìizttQ.^atrìivc  zur  da  hom  da  ben ,e  da 
quel  f e  del  ferutdor^che  mi  profcjf  d'ef* 
ferzt.no  so  vergei  de  *Bufchetsa , 
Tofano  .Te  credo  tutto  zò^be  ti  me  di  fi ,  in 
fomma  ho  cbiamao  cercao  tutta  la  czz- 
fajBujchetta  nò  ghè  xè. 

FichetEo.O^  boi  vb  poueragi  mi ,  bo  ho  bu 
bit  vbu 

Tofano .  SAfò  me  ftar  qua  à  fmergolar  in 
le  vecchie  piego  ra,  el  ghe  xè  però  in  cafa 
el  fagotto  delle  sò  flrazze, 

Fichecc o.Sauiu  mejfjr  ccmod  lapolejfer^a 
mattina  qu  and  la  vegn  in  cafafia  volt 
apigzar  ?/ fuogb  perfcaldar  dell'aigxa 
da  lauar  i  fendei  li.  e  perche  ol  nò  gbera 
miga  defolfaneì  la  me  dijj.che  ne  com¬ 
pra  jj;e  perche  me  i  fon  dejmentegadt , 
fenico  ter  la  fard  vfeidadecafa  d  corri 
pramèfnol poi  ejjer  otrament  efjtndo- 
gbe  i  fuò  pagn. 

Tofano,!  i  me  con  fili  tuttofa  fard  cu  sì  fin 

%  altro 


Q_V  A  R  T  O.  77 
z  altro ,  flè  ma  {fere  Jan  tanto  asterie 
andar  fqutnzaìando  per  la  ritraete  ve 
fin  amache  ogni  puoca  fcufa  per  loro; 
e  cò  la  xè  andà  à  prouederfe  de  foìfa - 
nei  la  farà  de  prefi  o  retorno  a  caja ,  ef- 
f  endone  la  cittae  abbondantisfitna. 

Michette.  Per  cunt  d'el  vofler  fe  ruifi  coja 
baiitu  conclusi 

Tofane.  Tutto  è  rèvfcido  in  ben  ,  Lucilla  fi 
xè  muffa  contenta  ,  con  mio  gufo,  del 
Dotterà  de  foa  madonna  marei  adefjo 
vado  àcafade  ejf.  per  fi  abeìir  l'vìte* 
ma  man . 

Fichgcto.^É*  n'alligber  infinitamenf  d'o» 
gni  vofìra  contentata  t  le  { ìada  vna 
bona  co  fa  mandar  vofler  fol  à  Ferra - 
ra,percheghe  faref mala  fodisfa%ziott, 

Tofano. L'efjer  vecchio  infogna  l  e/'pertema 
de  molte.cojcfe  ben  oggidì  i grami  vec¬ 
chi  dalla  zouentue  moderna  vien'puo • 
co  recognofudt ,  spezzando  quella  fen* 
tenta  d'oro. 

Mal  guai  à  que’fa  cà, 

Che  da  vecchio  nen  sa.’ 

Fichetto.yù  defi  b'enifjtm,im  la  fententa  i 
gbe  fan  V  interpretatili  contrariai  in - 
tendand ,  f  in  vecch, formai  vecch ,  e 
oro  vecch, 

Tofano  ,  Laffala puf  intenderla  cò  i  vuol, 
che  tali  interpreti  gbe  vien  tal  volta 
ferme (fo  non  ved*r  in  loro  altra  vec¬ 
chietta  che  nel  vin  formalo ,e  oro.  hor - 
[ufo  nò  gbe  bò  tempo  da  perdermein  ra 
\ 2 ’)  5  fona- 
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fonamenti ,  che  vegno  abetino  dalla 
fptfa 

Fichettc.ii  vuoi  vegntr  an  mi  con  vu  per 
ogn'occa  fu. 

Tofanc.Sew^  fio  negofio:nd  ghe  bè  hefogno 
pi  del fatto  tuoi  pero  voio  te  vegni  con 
mi  per  maxor  mio  decorose  altre  occcr • 
remejn  tanto  camma  aitanti y  e  batte 
alla  porta  del  Dettar  da  parte  tnia>  di • 
gandogbe,  che  fon  qui  per  concludere 
negoti  a  de  \à  trattao  in  ferrini  a 

Fichet  to,Tant  farò  lajje  pur  sbatter  a  tn 
off  ohi  ò  de  cafa  i  fu  fagnur  D  otturi 

SCENA  T  E  R  Z  A* 
Ofmiro,  Fiche  cto^SmircldajLudilss 
e  Tofano. 

Oi miro,  E  limi  qui  Fichetto  y  che  va 


cercando ? 


Fiche  tto.  Ut  cbil  è  ol  fegnor  Spos ,  cb'è  ve- 
gnud  per  quantol  me  bà  dìtt  à  fiabe- 
lir  ol  'concludimi  nt  d'ol  so  negozi, 
Ofmiro .Notti  intefo.  tt/WiaJorella ,  Signo> 
ra  Spofa  venite  à  baffo  >c aminate ,  che 
venite  a  [pettate  dotto  fpofo, 

SmìzMz,  Eccomi  qui  con  la  fpofa  ve  flit  a 
dalle  fefìe, 

Ofmir  o.tffjpote  mìa  fpofa  cariffima ,  ecco 
qui  il  voftro  Signore  fpofo  per  con * 
chiudere  (landò  la  vofira  preme ff a 
l'vltimo  fiahilimenio  par ,  che  vi  diate 
delnafo. 

Lucilia .  Ombè  pigli  su  quefia  non  lo  veglio 


fu 
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p\ìt\vedete  vn  poco  fé  ha  cominciato  su 
le  prime  darmi  dijgufto  me  l'imagina - 
uo  ben  ioyne  punto  mi  fono  ingannata, 

i Tofano .Comuodo  midarue  mala  [odi sfar. 
^ iorilburleuìi  ò  defeuu  da  fermo?  Segno 
ra  Spofa  dolci jf  ma  fi  è  sii  'alììegra  ecco¬ 
me  qua,  che  per  feruirue  me  coftitui - 
fce  pantofola  del  voflro  piemie  Calzetta 
della  vofra gamba ,  Ugagio  del  vo- 
j irò  genocchiofbufto  del  uofìro  fu  fio  ;  e 
per  vltemo  vefiura  da  couergerue  tut 
ta  da  eao  à  pie 

Luci  Ila.  Vico  di  buon  core  fon  [comodata  ne 
fi  procede  in  tal  maniera  con  le  fpofe 
m  intendete  ? 

Olmiro -Che  nouità  è  quefiavoftra  lucilia , 
che  co  fa  vi  bà  egli  fattoi  v'  afe  icu  ro  io  $ 
ch{egh  inclina  da  rui  ogni  compito^  de* 
fiderato  gutfo, 

Lucilla.Sidì paroleima  di  fatti  vengo  »«- 
feriorata  à  quelle  di  mia  minor  condiz 
tione>sb  ben  iofin  fomma  no  voglio  far 
ne  altro . 

SmiraJda  .  Lattatemele  vn  poco  dire  a  me 
qu  attro  parole ,  che  modo  di  trattare 
è  iltuolprometterecon  tanta  no  (ira  [o- 
dis faglio  ne  >e  poi  in  vn  atomo  fuof ger¬ 
ii  così  [corte jetde  penfi  di  farei  bai  prò- 
tneffo  e  mantener  dtui  la  parola, 

Lucilla  .  doueua  difgufiar  me  luì 

prima  }e  tanto  più  in  co  fa  tanto  ragio* 
nsuole  m'intendete*  $ 

D  4  To- 
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TofenOcCoIIcnna  carafe  nò  ve  ìafsè  interi* 
der  mi  non  poffo  noria  à  indovinar. 
FichcStO  .  B  vucivn  pochet  prcuarmeghe 
an  mi*  fent’oter  l'bà  receuud  qualche 
defguft,e  fi  la fe  vergogna  à  dirlo  à  vìi 
cter^voliu  dirlo  à  mi  tnl'orechiaì 
Lucilla. Sor/  contenta  dirlo  à  te  nell'orecchio, 
con  queRo  tu  mi  prometta  tacerlo  al  Si 
gnor  litio, &  à  madonna  madre,  foia 
mente  voglio  lo  jappia  lo  Spofoc. 
Fichecto.F*?  prcmett  efeqiitr  quel  tanti  che 
vii  me  fi  per  dir  con  ogni  fecreteiia .. 

Lucilia.  Accojia  Vorecchìo .  .  » . 

Fìchetto.  .  .  .  sì  sì  • .  ? .  .8  veintend, 

•  ,  •  ,  henifjem  .  «  .  hon  hon 

,  ,  ,  .  à  digh  a  e  fiiSve  ho  ìntes  laf 
Jemfar  à  mi ,  che  ogn  cojafortìrà  de 
voft&r  gufile fi  farò  .thè  ol  egnor  Spot, 
ve  darà  ogn  compita  jodaf aiito n ,  en- 
tteuen  in  cafa  con  nofìra  mxd.mader  , 
che  questa  è  vn  ah  arnia  d'accomodar, 
Smiraids  «  in  \omma  il  cuore  mi  dice ,  che 
coffet  altro  k abbia  in  bocca ,  ed  altro  in 
cuore * 

Fichetto  Stè  tutt  quanf  su  alligher ,  che  in- 
termen  de  vn  bora  cgn1  cofa  è  accorrlo* 
dada, 

Otmho»? oicbe  non  poff^fapere  il  perche tan 
ch'io  entrarorn  mene  in  caja  afpettan - 
do  il  fine  di  tal  tirandola , 

Fìchetto.  Entrepur  in  cafa  an  vìi  Segnar 
Dottor ,  elafj'em  negotiar  à  mi  con  le 
Spot, 
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Spos,e  accomodar  fio  negozi  da  qual- 
ter  banchi . 

SCENA  Q  V  A  R  T  A. 

Tofano,  e  Fichetto. 

Tofano#  T ò  mio  negozio  me  par  alla  con 
O  diizion  de  i  orloggiuhe  carni* 
na  d'vn  bora  in  l'altra, e  ben, che  ffra- 
uagante  ncuitae  fi  xè  quefiaì  mi  ferito 
de  tal  mutano»  tanto  defgu fioche  me¬ 
te  pi 

TichettO'Ab  ab  ah  ah  ab.fiè  sii  alligber ,  e 
mettiu  an  vu  à  rider  con  mi ,  ah  ah 
ah  ah  ah, 

Tofano.  Mino  pojfo  rider  no  fauando  la 
cafon. 

Fichetto.O/  me  Segno  Spcs ,  ol  hefegna  dar - 
gbe  gufi  fin  tutt  quefcbela  defidera  ,  e 
fcufar  la  zouentùfin  tant, chela  farà 
vofira  moier ,  alVhorapb  quandi  la  fe 
trottar  à  i»  cafa  vofira  i  fe  vii  a  de  fi  ol 
veconuiea  far  à  fo  rnodtall’horaoltoc. 
cara  à  le  far  al  vofier, 

Tofano.  4  cencluderla,cofarectrcbelaì 
Fichetto.Fe  recordefmejfir  quand  in  Sta¬ 
mattina  mi  condufs  la  Thifchetta  à 
cafa  vofira  con  quella  lturea\  fott  pre<* 
tefi,cbe  la  dotte ffeffer  me  moierl 
Tofano.S/  che  me  ne  recordo  ,  quando  ti  me 
fpauentajfi  con  quel  Bore  al  alzo  e  beni 
ficfaettO.  Mi  no  po(f capirla  ,  b  che  le  ve- 
D  5  dtff 
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dejj  dalla  feneftra  ò  che  elghefiaftat 
diti  per  otra  [ ìradaftiò  r.egoi  igheper- 
uegnud  ai  orecchi ,  de  qu  i  la  pia  occa- 
ìiu-  e  fila  dis ,  che  la  nò  vuol  vegnir  à 
eafa  d'ol  fpo> ,  feanlè  non  è  accampa • 
gnada  da  vna  l  urea ,  ottante»  t  la  nò 
vnol  ejjerue  Jpofaftcbe  \Mecftr  miftoe 
vi  porti  amorfe  vi  deftder  ogni  ben  ve 
confei  à  ccmpiaferla  d'vna  lìureaftn 
San  ttche  bauì  conclusa  condutta  la  fpo 
fa  a  cafa ,  e  doppo  mandarla  lìncea  in 
mal  bora . 

Tofano  0  gramo  mi}e  donne  in  fati  abilitar 
de  vn  poco  fele  livree  fnvegnuea  ho 
mercaoy  e  che  mibabbia  da  concorrere 
alla  far  tu  ria,  che  fcorre  al  di  danaio  fo 
ut  a  i  magnapagnotte .  horfufo  aldime 
miycbe  rimedio  ghe  faraue  a  compia* 
feriale  quello }ch e  più  me  trauaiain  fio 
negotio ,  (i  xe  la  dtlafton  del  tempo%ebt 
portarà  atlanti  in  far  cufer  drappi ,  e 
trouar  ho  rrjni  da  ve  fi  ir  a  l’mrea . 

Fichetto.te  màc  d'vn  bora  mi  trou\partid 
a  tute  cos  fontim  mi  ho  vedud  alla  hot 
tega  d'vn  Zanai  vna  livrea  à'vna-J 
fpof %  defmejfayO  falli  da  f  afta  che  la  fa 
rà  in  nofler  propoftt  e  vuoi ,  che  la  tolé 
a  nofo  impreft  per  tre.o  quale  r  %ornad 
al  pìà}per  coni  pò  d  bomen  da  venir  a 
livrea  vh  vhjant  s  tri  volefsicpuefi'ann 
ì  dan  a  venti  per  cori  a  Jo  orsù  dema  mi 
vna  doreria  de  feudi  da  lajfart  in  pegn 

a 
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al  zauaìycbe  fubit  tornadi  i  pagaci  ne 
reflituirà  ,donandogbe  vrta  corte  fi  a ,  e 
cofi  lafpufa  condefcederà,  e  vii  con  po 
c*  fpeja  hauerè  ol  vofier  intenta 

Tofano  .Mi  me  rimetto  in  tutto ,  e  per  tutto 
alto  confiiofon  tanto  incapi  ricciao,  eòe 
non  pojjo  de  manco  a  cornptafirla.  T io 
Ficbetto.quefìe fi  xè  quattro  dob.e  d'I- 
talia  da  dar  in  pegno  al  gauaio,và  via 
e  fa  co  ti  f efse  per  ti,  /pedifeti,  eterna 
prefio, a  nò  chela  mia  jpoja  babbia  fio 
JÒ gu  fio  capricci  ufo. 

flchtito.Lafee'pur  me  Cintrìgb a  mi,  che 
yeferu  qua  nt  prima  -  M  ejfir  fpettem 
in  cafa,e  fe  Tufi:  betta  et  or  nuda  fegh 
vn  bafa  man  in  mio  nom ,  perche  fubit 
cu  neh;  s  al  vofier fpofali^i,  vuoi,  ebe^ 
gbe  attacbemol  me. 

Tofano,  Faro  qudto  te  me  difs,và  pur  via, 
bò  fatto  ben  ano  dirgbe  eì  fuccejfo  de 
“Bufcbetta, perche  finn' altro  noi  me  fa - 
ratte  Ftao  in  aiuto  de fià  mia  occorrer 
%a,in  tanto  tegniremo  ficreto  el  nego  rio 
fin  tanto  che  farà  redutoa  bon  fine l 
mio  de  fiderio &be  mtvota  tegntr  liurea 
incafanò,nò  fubit  chela  farà  mia 
moisrfarò  el  confeìo  dì  Ftchettof ubilo 
alla  mal  bora, liurea  ani  varda  lago. « 
ba.jlponto  fin  tanto,  che  goni  e  Ficheti 
to,ecco  quà  fio  bell  humor  del  Capita - 
nh,che  farà  dar  hogo  alla  manine <3- 
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SCENA  CLV  \  N  T  A. 
Tofano, e  Cetano. 

Tofsino.\  TV  sè anche  quale  meféfauay 
V  che  foffeuo  in  viaggi  o  per  el 
[Torneoial  quale  V •  S*  formidaHffima 

fe  bada  trovar  rnantegnedtr  nellz-j* 

gran  Qìttae  del jguinjai  co  su  me  di  fi 
feuu  fi a  mattina. 

Capitano,//  maggiore  fa  repar  a  dietro  il 
minor  impiego  j  menti  ero  infellonito , 
&  alleftttofperonatQyVr fiutai ato  per 
falìre  a  cavallo  alla  volta  del  Quin- 
fai  accompagnato  da  diece  cornctte(co~ 
me  le  diffiìhemmt  fop^agiunto  vn  am 
hafcìatore  del  udi  Macedonia ,  che 
bauendo  _maritata  vnka  [va  figlia 
nel  gran  Vrencipe  figho  del  Re  dMa— 
rccco  in  occafione  ditale  nozze  ^mi fa 
infiamma  con  lettere  reali  per  detto  am 
hafcìatore  accompagnato  su  le  pope  da 
venticinque  cornette)  che  colà  mi  trasfi 
rifca;ondehà  fuhito  fermo  di  mio  pu¬ 
gno^  figlilo  proprio >e  fpedito  le  diece 
cornette y  che  meco  venir  doueuano' al 
“JRjdd  Spula  falche  foprafegail  Tor¬ 
neo  fin  tanto  le  auif  aro  la  mia  co¬ 
modità,  :e  Vos  ignoria  hignor  Tofano 
vorrà  mèco  venire  in  Mac  e  doni  a  fi  tr$ 
titrà,  anche  prefitte  alle  mie  inaudU 

tes 
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teye  marauigliofe prodezze ,  doue /pe¬ 
ro  dare  imaginabtle  gufo  a.  tutti  quei 
gran  capi  coronati, 

!  Tofano,  E  che  hà  in  penf.er  la  ternbiltàe 
vofira  di  operar  in  finii  none. 

Capitano,  A  mefoprabondanoin»enara- 
bili  inueniioni}ne  mancanomì  capric- 
ciofi  capricci }tie  biiarie  bizare;  s'io  vo¬ 
leri  fcriuereydefcriueret  e  cir conferme¬ 
rà  le  moltipltci  Barriere  galletti,  earo- 
felleyabbattitnentiytornei,  gioìlre ,e  ben 
mille  gufi  o/i  trattenimenti  maritali  da 
me  mutatati ,  carta  uon  trouarìafi  a 
ba/tama  al public o  ragguaglio.  Lefpe 
fe  pot  refufeÀa  diuerfi  Re  ^Monarchi , 
e  Potentati  del  Al  ondo  a  mia  minuta 
datayin  liureey  machine ,  armamenti 
teatriy/ìromentibellicub  abiti  a  foggi^au 
ricalchi  masgalani  ejT  altri ftmile  t  vn 
tmllionedi  milioni  d'oro  non / aria  ha- 
fieuole  al  ritnborfo.  Quello  mòiCbe  colà 
in  Ai aceìonta  deuo  operare ,  determi¬ 
nar  non  pjjfofm  tanto  non  [appia  ef¬ 
fe  tiu  ameni  t  il  polfo  della  fpe[a}il  mi 
mero  de 1  caualieriye  venturieriyla  qua 
t'uà  de  zaghiy  e  fcudurifto ,  tempo  Ra¬ 
gione  e  loco  yt  ut  te  condìttoni  circunìiaa 
lettoli^ he  ricercano  il  di  me  ritrouo  in 
fatto  proprio. 

Tofanc,L‘  tnuìdo^ebe  ella  tnifà  de  condur- 
me  alla  foa  feruìtue  in  Macedonia  ac- 
ce  t tarane  ma/fa-  a  do  attera  mentre  al 
lonta -■ 
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,  lontanarli  a  non fojfe  de  gran  p  indirne- 
to  dì  tsmpa ,  edtfpendio  fouercbio  de 
borfa. 

Capita  (ìo. Faccio  il  mio  }candaglio,pe r  qua* 
io  mi  fcriuo-noche  da  Bologna  in  Ma  • 
ceionìa  vi  fiano  ottocento  miglia  per 
terra  e  due  mila  per  mare  a  golfo  lan¬ 
ciatoia  quindici  ò  vinti  dì  al  più  ginn 
giamo  fin  fommatra  V  andata,  pofata, 
e  tornata  vn  par  di  me(ì  ne  sbrigano , 
ne  intendo,  che  Vos  Signoria  vi  [penda 
■ vn  cbiarabaldano,  ami  esfibifcomi  ol¬ 
irà  il  condurla ,e  ricondurla  a  fpefe  re • 
ghyW aggiuntemi  vn  regalo .  di  mei@ 
tl  regalo, che  bauvòper  regalo ,  che  farà 
fplendidi/fmo  da  quei  capi  coronati . 

Tofa  a  azeramente  vk  Je  d'animo  tenero* 
psfimo,ma  me  fpauenta  quello  dò  mila 
meta  a  golfo  lamao  per  mar  gemendo , 
che  vna fortuna  me  [effe  ingranar  » 
cenali  da  bonbuelh- 

Capitano.  Di  ciò  nuda  pattanti  io  mi  fon 
trottato  non  vna, ma  infinite  volte  fom 
pra  legni  grofisfimt  maritimi, e  per  im 
petuof  a  fortuna, che  [orna Ha  fé, dalla 
mia  potente  forza  è  conuerùta  in  bo¬ 
naccia^ 

l'cfoxiQ-Comuodvfà  Vos  Signoria  forfè  per 
incanto  ì 

Capita  no.Come  per  incantoìlo  mentre  mi 
imbarco [opra  qual  fa(i  grofufimo  va 
[cello  .cornetto  alnocbierotcbe  fiafi  qual 
vento 
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!  vento  piace ,  [pieghile  velia  dritura 
del  mfiro  tdrh  gaio  arrivo,*  d  eg li  fi  p& 
ga  fe Auto, ne altra  cura  fi  pigli,  che 
della  Yeùtudine  alla  buffila  calamita¬ 
re .  Qui  fe  le  gonfiate  volt  caminay  0 
a  profferita  degli  Euri, io  parimente 
fio  quieto  a  federe  quanto  il  fatto  »&' 
fojfe  mio, ma  volgendofi  vento  contrae 
rio  fuh  ito  mi  rifgo  in  piedi ,  falgo  le  fio 
come  vn  gatto  alla  vela,  e  con  l  impe¬ 
tro  fi  s  fimo  fiato  di  qvefio  mio  caverne'* 
fio  corpacciorte,conuinco  il  vento  aztutr 
fario,  e  quanto  maggior  rinfiori  a  il  veri 
to'tn  aumento  io  fojfiofupere  la  m  ala- 
fortuna  t  venti'  fiesfi  sfauoreuclt  cm  - 
trari  fi  conueftohoin  profferii  fai  0 
reuolt'gr  il  legno  inpothisfime  bore  ri - 
ducefi  felici  sfimo  uì portole  perde  fo¬ 
no  hifitccioyVcs  Signoria  laficio  in  porto, 
S5r  io  da  lei  mi  parto, 

\ofano*  Ab,ab,ab,ab ,  anche  mi  me  parto te 
vago  in  cafiu, 

SCENA  sesta, 

Ofmiro,  c  Bufchetta. 

Of«iiro.T7  Stata  mia  libera  volontà  tkt- 
j  j  ti u a  Signora  'Bufo betta  ivn- 
forte  cara  il  mio  accàfarmi  vofic  e  me 
n  e  trouo  contentoyvoglio  però  por  ut  in 
conftderatme}  che  ptù  non  feit  donna 
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plebea. da  fìrapai%p>ma  buona  citta - 
dina  onoratatdeuo  però  auifaru  ì,  quel 
lo t  che  a  me  pare  degno  dì  correttiuo  fo- 
pra  la  di  voi  perfonas  con  quefta  e  on¬ 
dinone  pero  il  tutto  riceuÌAte  in  buon 
[enfo... 

Eufcheita  Lagai.  pur  ogn  arfpett  daban, 
da  ^trattai  miegh  alla  dfmefiga,per 
che  mi  fuorfacm  'quella  alltuàprla. 
cu  fin  n'gh'bo  criani)  di  queftfcufaim, 
e  infcgnaìm.* 

Giamo.  Qmbèdt  mano  in  mano  ,  che 
io  noterò  -in  vu  ,  cho.  fìa  contro  l'v- 
fo  cmaàenefco  ciuile  auifcroui ,  due 
crearne  fin  bora  h@  notate  indecenti 
allo  flato  vofìroiCvna^htvi  foca¬ 
te  il  nafo  colle  dita>pci  ve  lo  fpaz- 
Xgite  alla  manica  della.  vefìe,  guar¬ 
date  ntlli  nofiri  forcirri^he  vi  fono 
faix.oìk  ttì }  e  di  quefli  ferii  iieuufiouuì 
anche  veduto  tagfiarui  l  unghie  delle 
mani  to'  denti  }  in  questo  feruti  e  uh 
delle  fo  fiera  e. 

Uufchetea.  Ba  qui  innan'L  au'impmnet: 
cha  gharòl'occb  ,  e  cagar 9  al  cor  , 
d: gratta  adefs  imprefiaim  al  vofir 
f anglici  tant  ebano  mosca  alnas. 

C  fin  :  r  o .  V  ole  ntieri  tenete.. 

Bu[chet£2,Y«ii, 

Genite.  Signora  confort?  io  mi  trouoyevoi 
ancora  in  età  f reptazione  no  farìagrd 
cofagtbe  noi  haueifimo  prole  fi  documL 
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li  creamcucli,th'io  v'inftgaOttie/ìiierii, 
cbi  gli  apprendiate  innante  non  falò 
per  vofiro  fervimene  ima  infognarli  oc - 
correndo  alitagli  nofiri  j  bora  bau  ett^* 
Comes  fi  duo  errori  contro  le  buone  crea - 
xtil'vno  è  no  dette  fi  mai  chiedere  in  pre 
fitto  il  faztoletto  per  foffiarfene  il  nafo9 
e  refi'umrlOyV  trina  ente  quando  in  coa¬ 
ti  erf  attorni  vi  [off iati  il  nafoy  non  mai 
vi  fi  guardo  dentro  ynon  ejfendo  imoz 
niobi  perle  da  mirare  .  H or  mutiamo 
ragionamento,  quando  eravate  vii  a*’ 
pouera  fantefca  tncafa  ai- me  fer  Tq 
[ano  (lavi  femprt  allegra  fior ,  che  ne 
battete  bccafione  maggiore ,  far  che  vi 
fiate  aggrandita)  onde  proceda  tal  va* 
tira  mutattonel 

Bufchcrca signor  Dottor  cun fort  me  cari# 
mi  n'pofs  fi drr  in  fiipogo  d’sblrigìr 
ch'ai  tri parr- effe r  ligà  in  t'vnfaccBr 
agb  era  nuìà  a  f marnarti  e  [guaito-- 
rarryadefs  bauend  da  guardàrr  tutt  al 
di  in  sùyal  m’sa  d  frani ^maniera  fa- 
dfidraiycbe  fraga  olliegra ,  cavaìm  jii 
pagri  ,  e  fainn  di  profìiu,  es  rivuoi 
chà  tulai  in  cà  altra  tnafiarraya  vuoi 
ejfru  mi  muiery  e  mafjarra ,  probe  a 
ffarr  in  fìà  mariterà  al  tri  vegnarè 
vna  frena, cb'in  quinds di ,  tri  forati 
lìuar  i  fchincb  ali'aiara. 

Q&mxc  sVGglÌ0)Che  fi tate  cofi  fin  tanto  fac¬ 
ciamo  drappi  pofì  tini  al  gufi  o  vo/iro,e 

di 
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e  dì  cìo  jentone  confolations,  quanto  al 
non  pigliar1  altra  ferua  in  cafa ,  non  è 
decente, divo  pigliarne  una^qual  fiauì 
in  aiuto  allecofe  manuali  indecrnteal 
(iato  noftro.jgn  i  coja  s'accommoderà . 

Bafchèttt.A  può  ann  vuoi  (i'pladur  d  fìa 
gullana  al  coll  e  fìì  pendio  nt  alti  urech , 
al  me  par  d'effr  nn  puUiedr  co  al  cauz 
ion,a  vuoi  cbarn  lagai  in  librtà »  cbam 
puojja [marnar  a  me  muod , 

OfìH.ro*^  poco  a  poco  il  tutto  Raccomoderà , 
habbiare  un  poco  dì  patienta,  e  fopr&~> 
ogn' altra  co  fa  (late  allegra ,  in  tanto 
tornateuene  nello  fudio  ,  ch'ntd  ete  la 
parta  a  chi  ntìfì  cito  ,ed  e  fendo  addima 
dato  non  rifpodeteauerunot  fin  al  mio 
ritornoida  oggi  in  là farete  libera,  e  po¬ 
trete  aniaruensper  tutta  la  cafa  ,  e 
tutto  ciò  procede  àa  un  interefe ,  d e-» 
pei  lo  fa  prete  anche  uoh 

Bufchstca.  Fai  vàtam  lagaro  guidar  rpn 
mand am  altri 

Oiìaiiroi^df Uro  per  bora  non\occorremì ,  en* 
frate  pure  tìora  uoglio  uederfe  me/Jer 
Tofano  è  in  cafa  per  intenderebbe  co  fa 
gli  ha  detto  Fichetto  circa  la  pretenso¬ 
ne  di  Lucella . 

SCENA  OTTAVA. 

Ofmiro,*  Tofano . 

Oliar  ro,T  y  Arami  veduto  dououamì  af- 
jLLpettar  t  eccolo  alla  nolta  mìa . 
Emhè  mejfer  Tafanale  còfa  uba  re* 
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furto  F  uketto  circa  la  noi' ita  di  Lucilla 
ebreo  fa  pretendetnot  non  gli  babbuini» 
potuto  cauar  nulla  di  becca. 

Tofano.  Vù  douè  fauer,  che  Tubetto  mio  fer 
uidor  ejfendo  hetnoo  faceto  e  burkuole , 
Jìam  attiri  a  quàdo  el  e  odujje  B  ufebetta 
in  cafa  mìa  ,  el  tiolfe  un  t  acbln Jopai 
/  an  ditto  per  nome  Boecalanoccn  tre 
fo  compagni  vefiidi  frauaganiemete » 
Rigando,  che  dovendo  effe  t ter  per  fpofa 
efja  Buf(  betta  elfe  ter  a  compiace  fio  ac+ 
e&pagnarla  a  cafa  mia  con  vna  liurea , 
fi  andò  l'ufo  delle  JpoJe  del  dì  d'ancuo, 
cuomodo  fa  pafjao  elnegotic  noi  so  so 
ben  o  che  1  ucilla  Labbia  utdtta  dal  bai 
con^o  che  gbe  fa  flao  ditto,  in  conciti f, 5 
la  dife  ucler  a  neh' e  (fa  effer  ac  copa  gua¬ 
da  a  cafa  del  fpefo  con  una  liurea  dì 
modo,  ebeliehette  fi xè  arsdaodaun 
tal  iaua  io  a  nolo  h abiti, ecercar  bome 
ni  da  vt fin, tutto  per  dar fedii fagiion 
alla  fpofa  quanto  prima. 

Olnmo.Cvme  liurea  i  pari  neflri?  meffsr 
no,mejferno,nun  è  decente >o  f aria  afr 
'itone  da  farf  tirar  dietro  i  torf. 

Tofano.  Demogbe fa fedìsfagion fin  tanto, 
che  la  fa  mia  moier  condotta  scafa. 

□finito. O  cofì  mi  contento,  ccnqueflo  jubi- 
to, ch'ella  fa  uofra  confate  tpfofaélo 
cacciar  la  liurea  fuor  di  ca  fa.oibò  ver¬ 
gogna  efprefja.manco  tnale,cbe fino  ai 
hot  figari  entnno  in  liurea  . 
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Tofano.  Segnor  Batter  andeuene  tn  cafa# 
confecreteixaauisè  la  Segnerà  Smi- 
ralda  de  fio  negetio ,  anche  mi  veto  tor  j 
nar  tn  c/ifa)apunto  el  v'ten  Fìchetto  >  é  , 
fi  me  par  ,  che  l' labbia  l  aduna  ceni 

#• 

SCENA  OTTAVA. 

Michetta  con  teoniéo»  Boccalawocoii 
duo  compagni,  cucca  quattro^ 
vefìici  a  iiurea-j» 

Ifichetto.X  Tlenpur  vìa.  Baccalari  com 
V  la  mua.liurea.ahtabiabìabt 

ah, e  fan  b$  rnife  la  mi  ejjr  da  fgrignà 
da  hà  feriti#  voi}cbe.  al  me  ffirft  coatti- 
tacche  ti.  uegnet  in.  capa  >  e  vii  egnor 
Laonid  getter nef  nella  manera, che  me 
ferititi  parlar ,  e/o,  che  tute  quatte? 
fauì  ol  fate  nofter#  che  faveti  figo  ri¬ 
dar  ol  me  umor,. 

Eoccahzao.  Laga  purfà  a  mi#  me  vuoi 
refà  d'ol  danti  de  fi  a  mattina  mangici' 
tat  pàfiifftat  wae  deluvià  tat  leccarti^ 
e  form:at,che  gb farò  fcb'tuà  la  mife¬ 
ri  a  dai  ofs, 

&ConidQ.l72  uerità  non  so  fio  potrò  conte 
nttmea  non  ridere  dì  quegli  no  fi  ri  ha 
lift#  fi r auaganti  moftazgi,  mentre 
faremo  in  ragionamento  co'uecchi . 

Fìchetto  .  Se  nòli  fgrignà  fgr  igne  adefs , 
atto, che  no  guajìefefla  eoa  al  fafan 
ou  e- 
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ouerament  ftè  vù  retir  ad  all' alterni  chi 
Boccalazz  farà  lu  l  gu  idon ,  ofisùnò 
perderti  plàtemp  ,  rettref  tutt  da.j 
banda,  fin  tant ,  cho  mi  Jori  per  chia¬ 
mar  ol  rneffir, 

SCENA  NONA. 

Fichetto, Tofano,  e  Beccatelo 
con  la  iiurea. 

Fic fletto,/^!  uxen  alla  mlta  uofìrafien* 
X^jFga  cter  el  me  flaua  a  y guai - 
tà  dalla  fenefirajòtn  trouad  la  i egno 
ria  Voftra  CMesfir  ,  ho  conciai  plà 
prefiche  nò  me  credeua  . 

rofano.  Adi  iera  al  balco w,e  fi  te  he  uifio  a 
ttegnir  con  la  liurca ,  xela  %uefta  quàì 
ti  ha  fatto  mafia  prefio . 

Fichetto.cPW eifir  que/la  è  una  liures  d'u « 
%inti!h«m,cbe  fi  frena  in  mila  in  fiam¬ 
ma  per  uegnir  alle  curte  mi  I  h»  tolta 
inpreft  per  do  nomade,  cen  premi/- 
fionfarghe  i  fipes ,  edonarghe  un  duca 
te»  per  hGm  de  f*a  fadiga ,  e  pafiad 
Udo  %ernnd  i  a  ridarà  per  ol  fati  io 
fem'oterintngb. 

Tohlio^/upendisfimamenteittitto  camino, 
a  mio  guflo. 

FìchcttQ.Mtsfir  vit fi  av.enturaiìn fio  no 
iter  fipoJaliKÌ  cgn  cefia  tietiefis  in  pre¬ 
puzio, 

Xcfano- A  eia  ti  tuoi  dir  in  prefitto  ,  e  non 
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in  preputio  goffo  ^borf ufo  fameghe  vm 
foco  parlar. 

Fichstco  Hani  da  fauer  msjjìryche  co  fiord 
Jìaliuna fon  tutt  quatter  mutiyghe  n 
fon  trinche  no  par  la  >e  fi  no  ode  parlar^ 
qaart  no  parla }ma  olgbe  ode  'a  parla r 
Tohsio.TiòjtèfiòyChe  ftrauaganta  cofani 
me  difiàìdi  chi  xela  flàliureaì 
Fi  Ghetto  Uè  d*  vn  gintilbom ,  che  nosòol  jo 
nomjì  me  ftà  diti  ,  che  là  i  voi  in  fi  ài 
manera  azzo^cb e  i  no  vaga  zanzad  i  ! 
fan  so  fora  de  cafa>e  fe  l  ha  cercad  di  \ 
uerfi  paefi  per  trouarghì  de  so  capricci  , 
T ohao.Senxi  altro  Jtc  icintilhomotcbe  tt  m  | 
dàf^tfogna^effo  fiavn  belhumor.o-  j 
neramente  vn  gran  matto  fparviao 
per  tutte  le  regole  disuolo  vna  liurea 

de  quattro  mutiì 

Fìcherto.  Parli  vnpocvà  mefltr  con  quefì%  I 
che gbefent}e  deffgb  de  dar  un  ducato^ 
per  bornie  quant  ve  ho  dttt. 

Pian  vn  poco  finche  me  recordo  re- 
dime  le  mie  qu auro  doble  . da fpm ,  che 
tino  te  ne  fermo. 

Michette 'Tulipani  rasà  unaiSitretquater 
Tofano%Co  xè el  so  nome  de  cuflàiCb' interi*  f 
de  a  parlar? 

Fichetto.O//e  chiama  Squinquirinquirt .  , 

Totlino.  Che  nome ftrauaganteid mio  Jìe?  « 
(com  bafìu  detto  >cbe  là  fe  chiamai) 
$icbsttQ.Squinquirinquitf. 

T oiuio^ìer  fìqmnqumnquiViftddo  la  prò  1 
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tnejja  qua  del  mio  feruitor,  ve  tegniro 
vn  par  de  x.orni  in  caf  i  min,  e  ve  dare 
vnducaton  per  tefla  de  uofìrafaiga , 
ue  contenseuu? 
occahxzo-.Ì2>«i  qua  qua, 

’ofano .  C  ujtk-alia  pronuntia  me  par  vn 
amaretto  da  acqua,  e  per  infir  drtn  frigo 
ve  voto  dar  el  ducaton  anticipado^tror 
uandowone  in  fcarfella  tiolè  . 

)uì  tutti  fi  cacciano  auanti,e  porgono 
U  mano  gridando  >nfieme, 

Qua, qua,  qua. 

’ofano %oih  ab  ab  ab  ab  mo,  che  rana  de 
liurea  Jìrauagante  fi  xè  quefiaìi  rnefà 
fomeiar  tanti  centauri ,  mezibomeni,e 
trine  beftieda  uifìa  fi  xè  de  hornent ,  el 
mufìazzo  d  e  babmm,  e  in  la  uofe  tan¬ 
ti  gaazotti,  fquà. 

)ui  nngratiandn  con  inchini, qua,  qua, 
honufo  Fkkettoper  concluder  compita- 
mente  tutto  a  un  botto  mi  noto  andar 
à  fior  el  miornoder ,  cheuegna  a  flipu - 
|  tarla  fcritturaji  tra' tanto  mena  la  li 
urea  a  ca(a  della  ffofa,  e  digbe,che  tra 
un  quarto  d'hora  J arò  al  concluder 
Qheito.ìauifcofa  farà  ben  fatt  meffir,chc 
mi  mena  la  liurea  in  cafa  noftra  a  fa 
mn  foc  ae  marenda . 

>  fa  no.  Se  je  pcdejje  de  manco  ti  mejarefle 
feruifio ,  domanda  gbe  fe  igbe  ne  ha  de 
btfogni.  _  il>Yjl 

Detto,#  Sqiiw  quiriti  quinci  dis  o]  meffir 

Je 
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fe  ti  c5  la  to  liurea  ,  ue  fenttrefjef  tuo* 
qnatter  buchtt  per  merenda  cofi  in  p^ 
in  pi  alla  defitte  (tega . 

Qnì  Bocca!  laazo  fa  cenni  sili  coni  pagai,; 
e  chinando  il  cspo  unti  gridano, 
Qua, qui, qui. 

Tofano. Tib  F'tebetto  le  chiatte  defaluarolA 
ha%e  de  cantina  daghe  co  tighè  ha  dato  : 
da  marenda[aldemi  mi) ma  co  defissi,  j 
%a  afiule  recordate  metterghe  dell  ac¬ 
qua  m  tei  vin,  asc-b  mentre  f e  ne  volti 
mo  feruirti  nofoffe  imhriagbi. 
Fichttto  , .  LajJ'e  pur  guidar  à  mijvrt  a  ah 
co  batti  diti  dal  noder,e  mi  fu  bit  mere  | 
dat  andarem  affettarne  àcafa  delUÌ 
vo fra  Signora  Spofa * 

Tofano .‘Senijjemo  tutto  camma  ben,  la  xt 
ditta, ma  fi  fauetta  \afja}un  pmoco  fc& 
potar  da  fii  hahuine  }cbefei  fantoltn 
fe  ne  accorge  ,m  t tira  drio  itorfit 
Qni  ai  patire  ni  Tottutti  qu>,qu?,quà; 
Joccala^zo  Oche  steccò  minchia  ,  eviti 
mangia  tat,cbs  no  uuet  batti  petit  fg  \ 
de  borùlagam  un  po  slarga  vi  cinturi  \ 
ano  cb’ol  uitru  fojja  ir  accana  de  hi 
£@onido .Ab  ab  ab  ab  ab  parmieffer p ra 
te  una  Còmedia  con  tante  (irauagan 
%e ,  andiamo  in  cafa%  a  leuarci  quefi 
majebere  dal  mfote  rifocillarci  alqu 
ufiFicbetto  tu fei  un  accorto  bambocci 
non  so  però  larconchiufione  come  reti 
Jcira  a  mìo fauore  entriamo. 
il  line  delibino  Quarto. 


w 


QVINIO  INTREMEDIO 
Apparente  in  Mufica. 


À Mafeberata  di  Cun^a  L atteggi  da  Lecce  > 
con  morefea  d'aurkakhì ,  e  pendiini  • 

ST  RAM  BOTTO. 

Btile  Fumen  fe;n  chilo 

Mifter  Marti,  Sioiu.  e  Bernabò 
Cunz*  lauiz,fi:agna, parai , 

Nù  femda  Léc'c mangia  fafóO 
Se  voli  fisgnà.  repezzà 
Caldani,  rol  lecchi  de  eà , 

Belle  Fomen  portè  zus, 

Dà  quattri  cole®  per  bus. 


QVINTO  INTREMEDIO 


Innapparentc. 

Cantato  con  due  voci  nel  Claulcembalo. 

ARIETTA. 

Mor  dal  primo  laccio  a  pena  fclolto , 


[  3L  Subitamente  fon  nell’altro  auuolto; 
Crudeltà  il  primo  fciolfe , 

Pietà  il  fecondo  auuolie  * 

Cosila  notte  va  fior  chiuder  fi  fuoIe3  ' 
foi  riaprirà  i  1‘apparir  dei  Sole . 

■  ET  A  tft  } 
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ATTO  QVINTO 

SCENA  PRIMA. 
OfmirOj&SmiralcU* 

OH  miro.  TI  £«*  cantò  il  Yoeta  Venujìno 
I Ideila  giouentìi  feminile.Vóìubi 
Ii,indifcrece,ed  amhitio k, Mirate  fo 
rella  mia  (in  dove  arriua  Vambhione  ,* . 
non  s'arvòjjire  vna fanciulla  da  marito 
fiemplìce  cittadina  di  città  fi r antera,  ba¬ 
tter  ardimento  chiedere  vna  lìurea ,  che  j 
V accompagni  a  marito  - 

Smiraldà  .  ìftfifiouuiene  battere  raccontar 
vdito  )  che  le  querele  mandarono  amba - 
f datore  a  Gioite,  acciò  probìbifice  allega 
mannare  non  faceffero  annualmente 
tanta  firage  di  effe. le  fu  rifpofiofuo  fia'l 
danno,  non  doueua  elle  farci  il  manico , 
che  per  toro  ftefje  fenia  manico  erano  in - 
bah  dì  alla  firage .  così  dico  lodo  fpojo  con 
farle  il  manico  di  quattro  vtfi't,  gioie  .ori, 
e  ciò  ch'ella  fiaprà  defiderare ,  fitto  fia  li 
danno  non  doueua  darle  tanto  buono  in 
manoi  per  me  fio  affettando ,  viaggiun • 
gbi  il  manto, e  la  caroi^a . 

O  frinirò  .  &(jnbifogna  però  (ontrifiarla  ; 
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ma  fabri:arl e  vn  ponte  d'oro  fin  tanto 
habbiamo  confeguitoil  di  noiintento^ìla 
chiede  femplicemete  vnaiiurta  che  l'ac- 
compagni  à  cafa  dello  fpojo,fia  compia¬ 
ciuta  sù^lo  rpofo  anch'egli  la  dejidera  con 
Jolata^na  fubito  gionta  a  cafa  del  mari¬ 
to  ,  fubito  anche  la  liurea  andarà  alla 
mal  bora . 

Smiralda.  B ifogna/belo fpofo  conofchila mo¬ 
netale  la  [pendi per  quel  tantoché  valere 
quando  farà  fu  a  moglie  le  dia  femplice- 
mente  qnei gu/ii.cbe  fono  decenti  alla  no • 
fìra  comtnune condizione -,  e  quand'ella 
trafee ode  dall  one/lo  aWindìfcreto ,  fer- 
uirji  di  correi  duo  in  parole ,  ed  occorren¬ 
do  infatti .  Vi  prometto  Signor  Dottore , 
che  quella  liurea  tanto  mtdà  nelnafo) 
che  niente  piu . 
pfim.ro.  T ralafciamo,  e  trafeendiamo  ad  al¬ 
tro  ragionamento  oggi  in  cafa  nofira  po¬ 
tiamo  dirlo  il  giorno  delle  nottità .  crede 
piu  volte foreìla  mia  hauerui  detto  Udì 
me  penfìero  trouarmi  in  obligatione  amo 
gliarrm  in  dona  miferahile^e  fenna  dote , 
Saiiralda.  Ricordamelo ,ed  anche quejìa  mai. 
tina  in  occ  afone  di  maritar  Lucilla  me 
lo  rammemorale . 

Òfimiro.  Bora  fappiate,pofciache  diuerft  ca¬ 
pi  fortifeono  diuerft  parer  ii  volendo  io  ef 
Jequire  quefìa  mìa  libera  volontà ,  mi  fo¬ 
no  compiaciuto  effettuarla  fenxa  c  on fi¬ 
glio  tne farne ^alcun  mottiuoconperfona 
B  %  viuen- 
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viziente,  e  ciò  per  no  intopparmi  in  punti 
ìneffettiuiyò  confeglì  efclufiut .  Vkouiper 
tanto,  cbebò  prefo  moglie  ed  adempiuta 
ìa  mia  obbligatkni.  fsr  è  donna  di  molto 
mio  contento.  Hora  in  cccafione.cheLiu 
cilla  è  maritata  de  fi  deroghe  voi  ingrana 
mia  accettiate  per  voflra  cara ,  ed  amo  * 
reuole  cognata  la  mia  nouellafpofa^do- 
ut  v'ajjtcuro  ne  refiarete  a  pieno  ftdif ■ 
fatta  offendo  que/ia  Panna  affabile, 
trattabile ,  allegra ,  faticante ,  e  da  ma* 
veggi  aria,  come  a  vizi  adatterà  > 
Smiralda .  Vos  fignorìa  ben  dice  il  vero  «  che 
oggi  in  cafa  no  fra  può  dir  fi  il  giorno  del - 
le  nouità  .  tal  cognata  vedrò  volentieri $ 
per  commune  fodìsfaiion  e  amerò  in  luo¬ 
go  di  forella,  e  fiarammicara  vnatal 
conuerfatione ,  doue  è  ella  ? 

Ofimiro.  E  nel  mìo  fiudiosed  è  come  noi  fora • 
filerà  venuta  quefla  mattina  dt  Penata 
fua  patria -,  non  cono  fiuta  da  veruno 
qui  in  Bologna  .  Talché  [abito  Lucilla 
,  '  fia  sbarattata  fuori  fubito  anche  la  det¬ 

ta  mia  fpofa  entrerà  in  di  voi  compagnia 
al  gouerno  ecconomico  di  nofira  cafa . 
afpettate ,  che  andrò  per  condurla  a  voi, 
ed  amicami  infieme  * 

Smiralda  *  Qui  (ìarolla  affettando,  e  am  ho* 
ra  mi  par  mìll’an  ni  conofcerla  di  preferii 
Igi  ed  amicarmi  feco  > 


Q^V  INTO,  un 
SCENA  SECONDA 


Smira!da]in  foliloqu'o. 

3  FA  conto  ,  che  fa  quo  fio  Fratello  dtllU-a 
perfori  a  mia  ipi filare  vna  donna  fora - 
fitera  per  moglie  fem  a  infcrmatione  chi 
ella  fi/t^e  a  me  fame  vn  minimo  mo¬ 
lino.  Lijariaao  forje  mancati  partiti  po- 
uerì.ed  anche  cìuilt,  che  pur  troppo  ve  ne 
fono  delle  cittadine  miferabili  e  vergogno 
fei  Vàpoità  ìMìRjìLDJL  ahhando • 
ria  la  patria}e  parenti  per  fegui tarlo ,que 
fìa  mattina  quando  le  dico  di  maritare 
Lucilla  efi  Inde  fi  non  volerne  fentire  al¬ 
cuno  aggraui?,  bora  a  me  vfa  quefio  bel 
ùro,d' amcgliarfifenga  mutuarmene  va 
minimo  cbemon  voglio  fame  rifenùrnen 
loy  ma  nutrirmi  con  flemma }e  vedere  vn 
pocola  reufcua}che  fia  per  fare  quefio. j 
mia  nuoua  cugnataje  alla  giornata  ve 
drò.  non  vi  fia  la  mia  fio  dis fazione  .non 
hauendo  il  b  rateilo  fatto  conto  dimepae 
meno  io  deuro farne  di  luti  fi  godi  pur  la 
fua  fpofa  t  io  non  ho  bifogno  di  nulla  del 
fuoy  e  fortendo  quefio  parentado  d'acc ti¬ 
far  Lucilla  in  mefier  Tofano  a  tempo  ,r 
Imgo  voglio  ritirarmi  con  Pippa  a  finir 
mia  vita  minano  di  mia  figlia^  a  e  fa 
laf ciarle  tutto  il  mio  bau  ere  .  Quefli  al¬ 
lungamenti  però  di  Lucilla ,  ch'ella  va 
tramandando  d'vn'bcra  nell'altra ,  e 
E  3  quefii 
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quefìt  intermedi  di  livree, non  sot  che  giu* 
ditto  farmeneibuonapegiafà  l'hò  vedu 
ta,ei  batteva  vna  lettera  in  mano ,  qnat 
leggeva  con  moli  afletto  in  Jommanon 
psflo  di  meno  eh* io  non  ne  uiui  inquieta ; 
non  devo  però  feorerne  alcun  motivo,  ne 
col  Dottor  e  }ne  meno  con  lo  fpofo,per  non 
mfofpettirgli  y  ma  je  a  quella  bure  a  vi 
x' aggwnge  nuovo  a?  rigogolo,  è  jeeperta 
la  quaglia.  Ecco  qua  mìo  Fratello  con  la 
fu  a  Galatea  ò  che  bel  getto  di  fpofa  ,  che 
ve  ne  pare  ì  come  le  piangono  quelli  ad- 
dobamenti  intorno ,  voglio  far  b  non*  ani 
mot^r  andarle  incontro , 


SCENA  TBaZA, 

OììcnirojBufchem,e  Smiralda . 

O  fi  ai  irò»  Vefla,  che  vedete  quàflgncra 


Conforte  è  mìa  Sorella  ,  e  vo¬ 


mirà  Cognata, quando  le  giungete  auan- 
tif  atele  v  n'inchino,  e  con  la  voflra  man 
dritta ,  toccatele  la  fua  • 

JBufchetts,  E  qual  è  la  mia  man  dritta!  ann 
gh  ho  mai fatt fama  Sa  mi . 

OOm'ro,  Qque/ia  è  bella  da  raccontar  à  treb 
Ito  fio f re fcò  ho  prefo  vna  moglie, ebe  non 
concjce  la  man  ruta  ,  Signora  Sorella 
quefla  qui  è  voflra  C  Ugnata, e  mia  fpofa 
Smiralda.  Signora  Cugnata  m'allegro  ,  cbz~j 
mio  Fratello  habhìa  fatta  eìlegfxont  nel¬ 
la  di  lei  pi  fona  in  amogliarfi  ;  però  do* 


vendo 
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uendo  not  vivere  infieme ,  la  nojlfa  affi¬ 
di/.#,  conunfaiionefiarà  quella ,  che  le  fa¬ 
rà  comfiere  ,  Il  defiderw  ,  ch'io  tengo  di 
compiacerla ,  e  di  goderla,  fperanzeucle, 
che  trà  noi  babbi a  da  finire  amor  e,  con* 
cardia,  e  piaceuolejza. 

BufchettJ.  Signora  Cugnàmi fin  arliuà al¬ 
la  gruslana ,  donda  da  rr.iann  n'vccorr 
cb  afptaitcumpìimient, ne  eh'  aura  al  fca 
tlin  dall  cirimoni ,  prche  ann  gh' fon  alla 
via ,  au  dig  ben  que/ì ,  cagari  in  cà  vnci 
amureucl,ann  dirò  Cugnàpmò  vnapia- 
jeuol,e  carta  Surelìa  . 

Ofimiro.  Dalle  parole  J pero  fi  conofieranno 
gl  ejfetti\quefia  fòreila  mia  non  è  alleva¬ 
ta  irà  cimili  complimenti ,  però  la  nata  • 
ralezta  della  lingua,  argomenta  leL~> 
fcbietteiia  del  cuore 

Smiralda.  Come  è  il  di  lei  nome  Signora 
Cugnata  ? 

Bufehecra.  Mi  s'agbò  da  dir  al  verannm* 
arcord  al  mie  ver  nom  ,  à  jò  ben  ,  cò  rrà 
fin  nafiù,  e  arliuà  in  Frarra  in  la  cu>u 
trà  d' capei  Tialtd  è  però  ver  quefì  qv.àd 
caghier*  pznina,  àg  haneua  vna  bufea 
d' nas  a  prupnriton  d "  quel  ebagò  adeft, 
don  che  in  cà,e  tutta  la  cuntrà  imm  cbia 
uà  Hnfcketta  ,  a  tal  che  Bufchetta  d '  là 
Bufchetta  d' là  al  m'è  arfta  j V  nom  a - 
defi  .chiama  m  anca  vìi  Bufchetta  prche 
cmod  athò  ditt  ann  m%  l'arcerd . 
Smiralda  %  Gratiofi ,  efprcportionatoabufi 
B  4  conuer 
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conttetrito  in  vfo ,  di  motto  dunque  Si* 
gnor  a  Tìufcbetta  vi  abbraccio  ,  e  r icone 
fco  per  cara  e  ugnata . 

®  [imito.  Florsit  non  ci  perdiamo  in  ragiona» 
ineriti  »  /ignora  ®onforte  tornaticene^ 
nel  mìo  (ìndio  ,  e  per  t  ut  foggi  habbiase 
patìenna  di  v.iuere  in  foìuudine ,  che 
dimani  farete  libera  alla  dolce  conuer *■» 
fattone  di  mia  J creila  , 

Bufcbetta .  h  farò  quant  am  cmandai ,  e 
fottra  al  tutt  arcurdaiu  d'  cauarm  IV 
pladur  d  /fi  pagn  d'intorn,  a  vuoiejr 
donna  pufitiua  cmod  s1  arcerca  a  vna 
par  mie  madrigali  ». 

Olmi  irò  .  Tanto  far  affi  entrate .  Voi  ferì * 
tue  fonila  quefla  non  vuol  vanità  dì 
vefìire\  ma  ricerca  la  modesta, di  mo¬ 
do  %  che  vedrete  ne  reffaremofodisfatià, 
edalfuo  parlare  fi  concfce  quant' ella 
fia /incera^  reale « 

Smiralda.  C  erto  fi^on  dicati  altro  , vediamo 
qua  fella  fia  reale  nel  fauellare ,  che  mani 
fi  fia  non  batter  in  memoria  il  fuo  nome , 
ferttsndofi  di  quel  ridicolo  fopranome, 

O I! mire.  Anche  noi  diciamole  Rif  letta,  eco 
buona  occasione  vedrò  per  meio  dì  me  fi 
fer  Tofano  che  ha  vn fratello  b abitante 
m  Ferrara  .chela  conofcs  inuefiigare  il 
reai  fitto  nome^not  anche  entriamo  in  en¬ 
fia  per  tener  la  fipofa  lancili  a  nella  prò- 
tne (fa, fin  tanto,  eh  arriaa  mejjer  Tofa¬ 
no  con  lalittrearcbe  molto  indugiar  non 
pul  ii  diluì  ar riito.  SGE- 
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SCENA  QUARTA. 


Tofano  in  foliloquio. 

P'bito  %pnto  alla  cafa  del  noder  nell  'ifiejfo 
arrivar  l'ho  trouao  vfcir  con  certe  /enf¬ 
iare  fott'el  brax.ro  ;  inaino  al  fiutilo  dt 
vn  precuratvr  à  tior  vn  Information  in 
cavia }  chetino  puoi  de  manco  dovendo 
Jlamatùna  bora  ivris  comparirla  fatte 
in  giudi  tic  yel  me  ha  però  ditto  ,  che  me 
debba  'mutar  avanti ,  che  irà  vn  horct 
farà  co  mi  fi  che  fio  mio  negozio  è  nafsvo 
[otto  la  cofiellazton  del  tempo  borano  da 
fpofa  [e  governa  à  borei  Ficbetto  à  ho^e% 
lì  ràderà  hore/n  tata  bona  ho  horafiba 
vtràpurfmye  veto  in  tato  %bter  ftn  à  ca 
fa  m\aye  vederle  Ficbetto  bà  cenfegnao  la 
livrea  alla  rpo fa,  in  fiòmego  poderale 
vegnir  el  neder ,  qual  mèta  promejfo 
vfar  ognifollecitudtne  yfubtto  fiipulare - 
mo  el  contratto isJabiltremo  el  fpojalitioy 
e  condimmo  la  fpofa  nouitia  collali- 
urea  à  ca/a  mia  ,  e  [ubilo  anche  Sier 
Squinquirin quia  con  la  foa  livrea  de  mu 
t'tyò  per  melo  dir  de  matti  batterà  el  taco 
che  qusfio  nolxe  anno  da  magnapani 3 
apuntof  veggo  Fìcket  toy  cheti  vien  alla 
volto  miafema  la  livrea yeben  Fidato 
che  [e  fàbajht  condottola  livrea  dalla 
fpofaì 

E  f  SCE- 
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S  CENA  q_v  i  n  t  a 

Fichetto ,  e  Tofano  . 

Fichetto.  \  THvhvh  i  bui  bui  bui,  ò  è  ò  ò} 

V  ohiyvbi, 

Tofano*  C ofa  ba/ìu  anemalycheti piami? 

Fichetee*  Vb  vb  vb  i  boi  boi  boi  òòòò  ohi  ubi. 

Tofano.  Non  me  fiar^uàa  fmergolar  in~> 
cao  befìia,  che  cofa  gbe  xe  da  niouo  ,  che 
cofa  haflu  \ 

Fichetto  Vb  vb  ab  biye  piangi,  che  'Buffetta 
vb  vb  bit  non  è  più  rornada . 

T  ofan  o.Ha/iùvifiotCbd  gbe  fonìe  foefirazieì 

Fichetto*  No  me  curi  de  fìraix.  mila  voraf 
lè  , 

Tofano.  Taft.eno  pianger ,  chela  trouaremo, 
ti  bà  dafauer .  che  Bologna  fi  xe  mafia 
granday  fenx?  altro  la  fe  farà  fmarrida  • 
Jiaremo  afpettando  (ina  (ìà  fera,  e  co  la 
no  torna,  domattina  metteremo  i  pollici* 
m  su  per  le  cantonae  ;  Chi  baueffe ,0  fa  • 
uejje  chi  baueffe  trouao  vna  Bujcbetta 
Versar  efeyche  nofofie  ( oa ,  fi  a  per  conten¬ 
to  condurla  alla  cafa  de  Zanni  matto  * 
che  gbe  farà  vfaola  bona  man^demuo* 
do ,  che  cuci  la  fe  trouerà  *  e  tornando  al 
nofiropropofito  ,  diga  mi  hajìù  condutta 
la  liurea  dalla  fpofa  ì 

Fichetto.  Segno?  nò  ancora  » 

Tofano.  Mo  perche  caufa  mentre, che  thà  fi - 
ftk&amirmianm  ittfiu  menai  dalla 
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jpofa  cotebò  comandao  ? 
jfichctto.  Perche  Hi  botneni  da  livrea  vuoile 
fo  comodità,  fubti  finti  la  marenda ,  i  fé 
fon  defiefi  sii  perle  tauole ,  SquinquF 

rinquin  m{bà  fatt'intender  a  cegnì ,  che 
quand  i  bà  man  fiat  ol  so  folti  ,  è  de  dor¬ 
mir  vn  borace  pò  ifarà  al  nofiercomàd. 
Tofano.  Oche  fia  maladetto  le  bore  della 
forteivarda  vn  puoco-,cbe  defgratia  fi  xè 
la  mia,che  le  bore  m  bà  tiolto  a  perfegui- 
tar i  va  in  ctfa.e  defmejftalh,  cke  i  venga 
acafa  della fpofa ,  per  moflrargbe  ,  che 
voto  compia  feria . 

Fiche  Cto .  OÌ  non  occorr  chiamarle  perche  fi 
no  gbe  fent  quand  i  fonfmtjjià  ,  man  c  i 
ghe  od  quand  i  dorm . 

Tofano .  Chiama  Squinquirtnquin  ,  che  ghe 
ode . 

Fichetea.  De  grana  meffier  nò  ghe  demfa - 
(Hd'tfi  no  poi  flar  a  Uefdarfe}  e  citi  sà,  che 
i  no  fe  fdegnajf . 

Tofano.  Ferno  co  ti  vuoiti  :  e  ben  come  fi  xe 
pafjao  per  conto  della  merenda  ? 
pichecto;  Beniffernifon  reiìadi  conflati] - 
ferri’,  foli  meffir  la  chiau  della  cantina  , 
Tofano  M  quella  della  faluarobba  douexelaf 
fichetto.  Ubò  laffada  in  la  ebiauadura  dtU 
j  la  faluarobba ,  axzò  che  la  ftaga  auerta 

per  sborrar  l'odor  romategb  . 
refano.  Beflia,  che  tìxe  camma  a  ferrarla  s 
e  portarne  la  cbiaue9  che  ì  gatti  no  vaga 
a  far  rialto  • 

•  B  6  Fi- 
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Fichetto.  Stf  i gali  nò gbg  và  à  còlgala  man 
già  nolgbe  nè. 

To  fa  no.  C  annodo  da  magnar  noi  gh  e  n  e, 
stelletto.  Mejjer  no.  Sqza nq u i nnq a i n  ccn  la 
foa  lìurea  bà Jpédìd  ogni  cofa- 
Jofzno.O  gramo  Tafano  idghe  ter  a  otto  ruz 
zeli  de  pan,vn  tecco  de  formalo  piafin¬ 
ti  n  de  fi f  iir e:irdie fe formatele  Rimineje^ 
e  (ti  hà  magnaoogni  co  fai 
fkhctto.Fenhe  credili  mejjìr^cbei  gintiomm 
chia  m  a  cojìor  Iturea  ?  perche  deu  i  zonz , 
cbegbe  fin  rob  ha  da  mangia  fi  tiara  ogni 
cofa . 

Tofano  Marea  anfie  pojfo  fpettoìarmene  ma* 
più  norìgbeintro  ,  ancuò  mi  fon  naffuo 
predominao  dalle  bore ,e  dalle  Imree^flà 
mattinarne  defe/e da  quella  de  Bocca - 
lagjLO  fpauentandome  quel  nome  r  ebe'ì 
,  magnajfe  per  die  [e,  e  fon  catti  o  in  quefìa 
de)ìquinopumnqmnf-o  nome  iim\ mimo  \ 
me  daua  anemo ,  che  i  magna ff e  puoco;  j 
cagafirax.%e\  e  sòcbe  :  me  ha  cbiarido^  \ 
Squinqumr.quM'aol 

Fidietco.  Ceftor da  (le  lìuree  t  bm  premura 
d  orior^  nella  manera  de  tute  i  Gter  efer - 
eh  t  vir  tuo  fi  :dirò  per  e f] empi  ,•  totem  vn 
Fitto?  che  fata  p  refe  fu  de  valersi  he  mg 
quandol.depinzy  n  opera  ia  nò  vai  vi?  j 
gote  fe  la  non  è  finida  de  tute  punt^o  hi  •  \ 
firada  con  la  so  vernisi  cosi  à  compara. » 
tiù  f  eferchi ddla.  lìurea ,  igbe  mettere/ 
della  Joa  reputatiti  fi  trmatidosdm  fi a 
*  T  u  •  da 
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da  mangi  à  i  nò  liu^afcgni  co  fa  ìa(]  and 
j  i  piati  inferme pulii  ,  l: importa  tropp  la 
'  pretende» za  deH'anor. 

1  Tofano.  E  mi  dal  [cacca  matto  ,  cbei  me  bà 

|  da  o  alla  mia  guardar  olla  gke  Sago  vn 

2  ;  altra  efpofition :  Livi  rea,  che  ìmra  de  mti- 

"  lj  dar  in  mal 1  la  mazor  parte  de  celar 

i  J  che  i tienivi  ca(a  .  Ctfwcjnj  alle 

pretenderne  de  ftà  forte,  va  in  cafa  ,  e 
fmi[ia  ':autn<puu  inquina  quanto  prima 
i  !  condufelo  con  la  livrea  à  cafa  della fpo - 
’i  /*  yihe  li  tè  afpetto ,  e  /ci  vegnijjeel  nadir 

condujelo  ancb'ejjo' 

11  Ficlietto.  T ani  farò  fic  sii  aBighermeffr, 

3  che  fepodem  deftrigats  da  Jìè  liuree^ai 
piu  no  vuoiychevìt  ve gke  intrigbe  den « 

•  ter  f ifarì,per  me  confei % 

•!  Tofan  Xredtla  pur xvà  Jollecita.cbe  te  afpetto . 

SCENA  S  £  S  T 
1  Totano, e  Ofimiro. 

:  Tofano,  VTO  nò^varda la  gamia ,  mai 
j  .  iN  fi  nò  me.  intrigo  in  Squinquu 

;  rinquinitne  in  Boccalagjti.  Qrfufo  in  fi  ir 
!  mezo tcbe  vegnirà  la  liurea,el  noderìVcig 
la  [arme  veder  a  cafa  della  fpofa  darsi 
doghe  contegzayche  defederò  compiacerla 
in  tutto  zò  ,  ch'ella  fa  vera  aturXer 
f  .  bocca  .  el  Dottor  me  hà  zi  fio ,  e  fi  d 

•  i  vjen  verfo  de  mi  ;  Segnor  Dottor t 

•  |  ro  perdonemefe  el  negozio  infardai  per- 

I  .  xbt  fafogn a  accomodale  al  comodo  del  s 
i  te  Iwwsids  la  xè  in  safa  mia/ft  ghi 

•*Y  b> 
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bòdao  ordeyie  amichetto  mìo  feruti  or  t 
che  l ù  la  coniuga  quanto  prima  dallas 
fpofa  ,  fi  che  de  botto  la  no  puoi lardar  a 

vegnir . 

Q  §  mito  .  T  ut/o  camma  ottimamente }  ma 
tal  lìurea  repugna  grandemente  al  mio 
fentimentOy  nulla  dimeno  per  ridurre  il 
negotio  a  felice,  fine  >dia [eie  ogni  fodìs fan. 
lioneyin  quefto  mentre  cofa  baffi  da  farei 

Tofano  .  E  giudico  ben  fatto ,  el  mio  v  egnir 
dalla  fpofa  in  compagnia  de  vo/ìta  Si¬ 
gnoria  ,e  dè  foa  madonna  mare,  f  aremo 
vnpuoc.o  su  le  gallozze  con  quattro  /Sab 
bsyt  arente  darghefio  gujloycbe  la  li  urea 
vegnir  à  quanto  prima ,  doue  el  tutto  fot m 
tira  per  cattarme  benuoianza  - 

Ofimirp»  Facciamo  come  a  voi  piace >  entria¬ 
mo  in  cafa  ,  ejfendoui  di  già  la  parolat , 
non  potrete j e  non  aumentare  colla  fpofa 
in  maggior  grado  dì  grattai  mentre  dal¬ 
la  dì  voi  gufi oj a  cUterf attorie  vi  batterà 
intimato  a  darle  ogni  compito  gufo. 
Telano  *  Entremo  puret  el  finirà  pur  anche 
v  ria  volta  fio  allungamento  de  bore, 

§  C  E'N  A  SETTIMA 

McliettOjBoccala&io,  con  la  làurea»  Lee= 
nido  veilito  nel  fuo  habito  > 
e  ne!  fine  Lucilla  » 


pmp 
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temp  da  buttar  viaft  Boccalaiiquand 
te  dirò,  che  ti  vaghi  per  ol fatt  to  ,  fubit 
marchia  de  long  con  i  tuo  compagn  % 
portand  i  habit  da  /tu rea  al  ^auaidcu  % 
hauem  tcltinprefi  ,  d'tgandoghe ,  che  ol 
SegnGr  Leonid  vtgnirà  inperjhna  a  dar - 
gbe  fo  disfai  ziui  m  het  intes  ì 

Bocca! ino.  Bàbùytuttvàbè là  ,  hè  farò 
quatti  me  dis . 

Fichetto,  De  %à  ,  e  uesì  bufcad  vn  ducatù 
per  hvmy  godiuel  per  amor  nofter . 

Boccàlaz*o* Sto  ducami  è  he  là  buyda  torna 
a  cat  e  te  rengraxi,  e  del  ducatày  e  delta 
mereda . 

Fichetto.  NoVoccorcirimom,  che  noghe  ha» 
tiemtemp daperders  in  T/amum.  \à 
Segnor  Leonid  fé  su  lejì  in  campagna 
Li  and  iaccord  dat  alla  Jegnor  Lucilla  <, 
intani  mi  Starà  a  [guaita  ,  che  negu» 
ne  vegga . 

Lconido  *  Lafjapur  [ararne  *  ma  effendi 
mio  ?adrecol  Dottore ,  e  la  Madre  con 
Lucilla  come  dici  i  come  potrà  ella  con¬ 
correre  al  nofìro  concerto  ? 

Fichetto  .  Lafsèpur  l  intrigh  a  lè  •  Fomene 
an  ?  Yinttreff ,  ghe farà  ben  chiapparla 
fcufa,e  trottar  la  ft rada .  e  fem  alla  cafa 
degbe  ol  cegrz,  fi  and  Vorden  dati . 

Qui  Leonido  sufFcla  due  fiate ,  e  tutti  gli 
altri  fianco  cheti, in  tanto  ecco  Lucilla 
frettolofa  mfearpette  co  le  pianelle  i» 
waao, fubitQ  Lecmido  h  cuopre  col  Sm 

Jeir** 
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ferrarolo3e  le  pone  vh  capello  in  capo 
minandoli  di  buon  pago  alla  cafa  di 
Tofano.  * 

FiQhUto.Jllegrament  camìnèdhe  ntgun  ni 
vii  entreìn  cafa:Ti  ‘B oc  calazi  camma 
via  cella  li  urea  ferii  a  dir  negli!  d  negli, 

Qui  B.occaU&2o  cò  ifuoi  compagni  sfrat¬ 
tano, e  Leonido  con  Lucilia  entrano  in 
cafa  di  Tofano, 

Z.U cìil  a ,0  irne  Signor  Leonido  fpfo  mìo  caro 
mi  tremano  le  gambe  ohnè  th  voi  ripon - 
go  onore,e  vita  d'vna  *1  DJ  F  À  N* 
GIVI  LA. 

Leonido  S\on  temete  fpofa  mia  cara  veni¬ 
te  pure  allegramente  entriamo 

VickettOcEntrepur,  e  luffe  mè  guidar  ol  bai 
V  a  mi  col  m  effir^  vù  non  vfci  fuor  a  «e 
ve  lajje  veder  in  neguna  manera ,  fin 
tant .  che  mi  vegnirò  in  cafa  a  chiamar¬ 
ne  ;e  ve  refetirh  quel  tuniche  farà  cccorsy 
e  quel  tanty  che  farà  per  occorrer . 

SCENA  OTTAVA. 

£ichetto,m  Urada  *  SmiraidajGiìmiro,  -e 
Tofano  in  cafa* 

Tichetto./^i  A  sii  pur  entrat  in  tol  gran 
gambeUyà  fo  pofia,  e  me c5- 
ftd  in  ini  fegmtr  Leo  mi  che  noi  me  l#f- 
farà  fartene  vuoi  mbvnpochett  trai* 
ètgnìrii*e  chilo  d'intorn per  fentiricbe  re- 
femimntì  fan ,  e  che  partii  i  chiapperà 
qù  and  i  sì  tre  ua  rà  mancar  la  fpofa. 

Soli 


Q_  V  ì  N  T  O  M? 

Smiralda.O  là  u  feì  Lucilla  andata  Tenga  far 
matta  ,  Infoiandola  dolce  coniar]. 'atto ne 
del  tuofpofo, 

Ofimiro  .chiamatela mia fonila, che  venghì 
ànoì, 

pm'uaìàziQ  Ja  dico  Lucilla ,  dotte  è  ita  co 
fleti 

Fichetto  !  chiama  Lucilla  ipuól  chiamar . 

Tofano.  Spofafe  vii  sì  in  qualcbeltogo  di  rifl 
petto,  almancp  refponde , 

FicJatuo.  Ab  ab  ah  ab  ah  mò  che  sgrignasi 
tvefflr.  intra  in  vali/  da  hit  [erm. 

Oiianxo.Crtdiamo  fi  a  gita  sii  Valtanaì 

Sdirà ìàt.A  p*opofito  non  vi  è  bucato. 

Tofano, C redeu,che  fia  in  cantina ? 

Sdirai  da.  He  la  chiane  dì  cantina  infacete- 
eia . 

Ofìrr.iro,  Lucilia^  Lucilla,  che  crsar.ga  è  la 
tua} 

Sm  raida.  A  punto  non  è  in  cafa  fcn'E  atiro  co 
flei  kà  fatto  qualche  flrauagama.  ò  po- 
aerina  à  me ,cbe farà  quefto ? 

Piche  ito  E  fent,che  i  vien  da  bafffenrdoUer 
d  dMefJìr  vien  de  lungb  à  cafa  ,  fòfpft- 
tand  della  tardan  ga  circa  hit  urea,  l  af¬ 
ferri  vn  poc  intrar  in  cafa. .  in  fé  mentr% 
ebei  vien  da  haj]}  c  vuoi  confeiarm  col* 
Segnar  Leonid^n  tant  lafjtm  vn  puh  et 
metter  ci  cadenagi  alla  portarle  d'ol  ro 
mcr  nò  mancherà. 


SCE- 
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SCENA  NONA 

Ofiaanro,  ^miralda,  Tofano, e  Etichetta 

Ofimiro.  T  T  A uete  cercato  bene  pet  tutto 

à'miraida  il  Hò  cenate  il  cereabile  fem' 
altro  (  fu  r  troppo  difgrat'ta  nojira  )  eli 
non  è  in  cafi  „ 

Tofano.  ¥à  vedere  chela  xè  in  c  a  fa  f per  fan 
dofe,cbe  fe  gbe  daga  la  foia.n  è  ve  dand 
la  li  urea,  elgbe  vegnua  la  mostarda  a 
nafo.e  fi  l  afe  farà  repptatadà  in  qualcb 
iiògo  fe creta  i  e  de  tutto  fio  df  ordine  e, 
n  ècaufa  F iebettoj  Sq uin q u in nquin^ohi 
ghc  vigna  el  cancan  canai  affo»  cast  fi 
che  el negotto  fe  slonga  vn's  itra  bora- ► 

OSffliro .  Senz'altro  la  cofa  è  come  voi  dite, 
torniamo  a  cercar  diligentemente  . 

Ssìirald?,  facciamo  quanto  a  voi  piace  ;  ma 
?  animami  desta  in  contrario  ,  o  penerà 
me  tapina 

©firn  irò  •  Non  facciamo  rumoreggi  qua  in 
fra  da  per  non  fauoleggì  arci  ai  vicinato , 
prima  poniamoci  in  cbtaroy  poi  cortfulta- 
remo  quel fp odiente ,  che  a  noi  parerà 
opportuno .  Qui  Bufcftetta  efes  . 

lufchetta»  TV  fai  armor^fcultaim  wiycb'au 
dirò  quel  tant  cagbin  sò  ;  afonftàa  fin- 
tir  dada  xul/ia  i  vuofr  dfguft  >Jiaim  a 
fintine -può  a  chtaparì  parti .  ?uoc  fà  agh 
sera  in  tal  fiudty  e  fi  ajent  xuflar  dò  bott 
qui  f oìfall  a  f ne  fra  ì  mi  eh  fent  fa  cofat 

am 
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am  af'aizà  alla  iul(ìa  ,  eh  guarda  in 
jlìa  flrà  ,  es  vtgg  vn  lindi  hom  ceni 
pagr.  d' feda  ,  t  la  fpada  nuda  fot:' al 
bragi,  da  li  a  vn  tanti n  a  vegb  vfeir 
ina  gonna  caminand  ,  efubit  al  piatii 
hctn  gb  buttò  vn  tabarr  adduss  «  vn  ca¬ 
pili  in  cot  e  abbrasczandla  d  honpaj]  al¬ 
fa  cundufs  via  digand  tutt  du  feti  ves  ft 5 
pareli  la  lounafù  la  prima ,ch  difsMa * 
ri  mie  car  armelt  al  wtevnor,  eia  mie 
vita  iti  vù  ,  e  al  gin t il  hom  gb'arfpos^  n* 
v'  dubitai  fpofa  tnh  cara,vegni  pur  con 
voftr  mari  aUiegrameat ,  e  qufi  tutt  dà 
abbragjà  i  batttnn  a!  t accori  con  priejjìa 
ingamuffd  ,•  in  quella  a  vtfl  ancora  Fi- 

I  chef  fruito r  qui  d  mfer  Tofan  conciert 
huomn  ftrauagar.t ,  e  quand  ifi  ine  tu- 
tre»  con  al  gintil  hom,  o  chi  ìanejjn  fora , 
o  cmod  la  fs  fu  fi  ift  mefsn  a  correr  zò  py 
firada  a  fcaueiìa  coll ,  e  queft  è  quam 
au  so  dir  ,  sì  ches'vù  creai  la  iouna  in 

cafalan'gbe . 

rmiraiui,  0  infelice  Smiralda  lo  d'tceuo  ben 
ioi  ò  onor  di  cafa  no  fra  u  fei  ? 

0  fi  miro  ,  Viano  non  vi  alterate  dalle  panie 
vdite  per  la  bocca  dt  mia  A4  oglie ,  quel 
gerirli  buomofebi  egli  fiaji  no  minandola 
fpof i,ed  ella  m  arilo 'voglio  ,cb  e  ne  faccia* 
mo  buon  giuditio,  io  tengo  al  feuro  que * 
(lo  fia  qualche  Cittadino  innamorato  dà 

,  Lucilla ,  ed  battendo  eglino  intefo  t  che  fi 
mani  au  a  in  altro  ]  baprefo  quefo  efpe* 
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diente  fate  allegramente  mia  far  ella  >  fé  \ 
co  fui  è  per  fona  ornile ,  e  fi  faranno  data 1 
parola  di  marito  ,e  moglie  figlierà  anche  « 
in  dotequo!  poco  o  quell' affai ,c he  la  va- 
fra  poffibiltà  fi  compiacerà  fe  anco  foffe  i 
in  contrano  alla  no  fra  opinione,  fi  amo  in  . 
atta  giuda  doue  fonar  di  tutti  ,  ed  in 
particolare  quello  dei  firaftieri  yien  di  j 
fifone  reintegrato* 

Tofano.  Sicché  à  fio  muodo  Vhore  fon  finte 
pernii,  t  [ 

O/ìiniro.  Voi  danne  andate  in  cafa^epoi ,  che 
più  non  vi  è  Lucìlia  ftateuene  infume, 
e  voi  con  forte  tenete  allegra  voftra  co*', 
gnaia- 

Ba  Lagai  pur farr  ami  »  fiaim  alile- 


gru,  ,  . 

Q&m\iO>B  noi  gemmiamoci  fin%a  fìreptia*, 
Tofano.  £7  grati  prudenza  temperarfe  in 
quelle  ag^ion^che  fon  in  remediahljinu , 
in  tanto  andemo  à  cafa  mia ,  eh?  Fichet 
to  quando  el  vegneua  con  la  Iturea  ha *  j 
u enào  efjo  incontrao  el  linttlbom  conili 
cilta(cò  ne  ha  ditta  laSegnora  'Bujcbet* 
t  a) forfè  fauerà  qualche  co  fa. 

Olirono,  Il pen fiero  è  buonijfimo  %  efeortt  da 
lume  t  ale  ftmteftigaremo  il  fatto  comefia 
ecco  qua  Fkbeito* 
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SCENA  DECIMA. 
Fichecto,  Tofano,  e  Ofimiro. 
:ich5ttc.  ----- 


flà  manera. 

rofano.  Con  chi  P haliti  Fichettoìde  che  afa 
e  fi  il  in  c  olierai 

'ìchetloiLaffem  andar meflìr  à  luor  licer: - 
z ia  dal  Barifell' j  de  amafgar  Zeonid 
voflerfol 

’ofano.Ti  vuol  manarLeonìdo  mio  fio  ì  $ 
che  tixè  matto  ò  imbriago  ,  nò  fafià  fel 
xe  à  Ferrara. 

ichctto  .Sì  fi  l  è  ben  d  Ferrara,  mejjlr  vie 
batti  vn  poi, eh  e  vn  grand  impertinèe, 
e  vn  grand  infoiente  quel, che  d\g  ,font 
bom  da  mantegnirlo, 

•fimiro.C uftui  mejfer  Tofano  è  vn  grand 
arrogante. 

ofano  .Ti  procedi  troppo  auanti^coja  bajìù 
con  mio  poi 

ìchetto  tìauì  da  fauer ,  che  mi  come  quel 
feruidor  fedel.cbe  profeff  d'efjer  alla  Se • 
gnoria  vo/ìra  de  và>e  vegniua  (land  ol 
voilr  orden  à  caja  de. la  fpofa.ccn  Squirt 
quirinquin ,  e  la/oa  livrea ,  equandè 
zcnfi  vntir  de  colubrina  vefìn  alla 
porta  ,  e /contri  vn,  che  con  duceva  via 
Lucilla  voflra  fpcfa  ,  all  bora  mi ,  chi 
font  'lelos  delFonor  vcfler  ,  fubitre » 
/ciuf  de  metter  la  vita  à  sbarai  , 
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digand olà  ,  chi  pajj'a  qual  in  quella  cu» 
x  Hu  calza  man  alla  fpada  ;  mi ,  che  mi 
trouauì  fenzfarmi,  [comemè  a  chiamar 
in  aiutla  livrea ,  ma  lè  da  valsnthom 
con  Squinqutrinquin  i  menaua  a  dritta 
e  a  trauers  ol  fpadà  da  dò  fole  ,  e  mi  da 
mefoftà' cazza  ndctne  innanz ,  •  e  vegn 
ìn  coguitm  ,  che  olfegnor  beanid.era  là, 
che  menaua  via  Lucilla  abbrazzada  in 
cafavoslra . 

Tofanó .  I  n  cafa  mia  ?  fegnor  Dottor ,  che 
defeà  de  fio  fatto . 

Ofhr&i  t o ...  La  longa  pratica ,  ch'io  ho  al  nego¬ 
ziar  del  mondo ,  mi  dà  a  credere ,  còti 
vofiro  figlio  f offe  innamorato  di  mia  ne • 
potè,  e  veduto,  che  voi  lo  manda  nate  m 
ferrare  perleuargliela  di  mano  ,  e  ffi  d/% 
prudenti  feruendofi  di  quel  detto  fenten 
tiofo  *  che  Poche  menano  a  bere  ì  paperi  t 
bahbìnovfato  quefio  termine  amoroso; 
qual  fe  vogliamo  appagarci  del  ragio¬ 
nevole  non  è  difdicente ,  £?’  a  me  non-a 
[piace,  [piace  mi  però  di  quefio  voflro 
feruitore ,  che  ragionando  dì  vofiro  [ì- 
gitOi  polena  favellarne  piu  onoratamen¬ 
te ,  fenza  vfàr  termini  verfo  di  luì ,  à'ìm' 
pertinente ,  er  infoiente  . 

Pichetto.  E  mt  fon  chilo  per  mantegni  quantÀ 
che  bò  diti ,  è  ben  diti  dinam'à  quani 
'£  ottoni  fe  catta .  bò  diti ,  che  Ve  fiat  vnì 
impetri  nqnf ,  e  vn  infolent ,  es  pretend 
no  l'hiuerinZurìad  in  neguna  manera ; 

Oii* 
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fimi  re.  Quefìo  de/idero  falere . 
iebetto .  Defim  vn  poc  vu>  che  si  D ofter, 
V  n  che  de  futa  furtivi  ameni  vna  zouena 
fora  de  cafa  foa  ,  ferri  a  ol  conjens  de  tò 
rrtader,  quefia  bela  aiiion  pertinent  ? 
fimiro.  New  è  pertinente ,  ne  fi  deue . 
chctto  .  Vn  ,  che  de  fui  a  vna%ouena  fora 
de  cafa  foa ,  fenza  ol  ccnfens  de  sì. »  ma- 
der ,  bela  cofa  f olita  ? 

fimiro.  Anft  injclita,e  non  da  praticar f » 
jchetto  .  O ISegnor  Lecnid)  hauendvfad 
agzion  non  pertinent  y  e  infoila  ,  donca 
1  là  è  fiat  impertinent ,  e  ìnfoient  ne  prs  ■* 

ttnd  batterlo  inzurìad . 
fimiro .  Ottima  efpoftione  i  ma  non  dcL-> 
praticarfl  con  bucinivi  riferititi ,  fenza 
pria  farne  la  diebiaratione  . 

)fano,  H orfufo  per  hanerlo  cognojfuo  fer* 
uiior  fedel  te  perdono  ,  e  accetto  la  de  - 
fenften  ,  và  in  cafa  ,  e  f àia  pafe  con 
mio  fio ,  digandcgke ,  che  l  venga  da  mi* 
e  vù  fegnor  Dottor  andò  in  cafa  voftra> 
e  portèfia  bona  nioua  (  che  fenzH  altre 
fpero ,  che  la  forbirà  de  n<firo  gufo)  a 
vcflra  forella ,  e  alla  fegnora  Bufcketta, 
ne  ve  partì  de  cafa  fin  tanto ,  non  bì 
conclufo ,  e  fiabilio  con  mio  fio  Leonide 
Vcncr  vefiro  ,  e  rmo  con  recederla  in  mi* 
liogo  per  foa  cartfj.ma  fpofa • 
fiuìii o  )  T a nto  farò ,  c  Pajpetto  * 


SC  E- 
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SCENA  VNDECIMA. 
Tofano,  Lconido,  Lucilia, e  Ficheto  » 

Tofano./^>  Randtfitma  mortific attoria, 
%-J  ferito  detta  capo ckt aria. che  m  j 
■•voleva  far  in  anieponerme  à  mìo  fio  v  i 
sì  cognoffo  che  quando  l  homo  de  mauri 
etae  fetrioua  predominai)  dal  ferino  ~o 
uenii  in  cambio  de  regifìrarfe  al  libro  70, 
icalde  madonna  Venere ,  el  merita  ej]e\ 
sfoiaitao  sà  quel  della  Segnora  cPai 
ita.  Ecco  ie  qua  tutti  dò  raije.e  fondam 
to' de  fi  a  mia  gr  anima  veccbierLÌa>  è  n  o 
ferito  tremar  d  cuòr  fin  dalle  piante  d|ij 
i  pii.  Lèòmdà)i  LtttHld  fiì  mie  dì- 

ìqttiffimt  eccomi  qui  à  ì  vofìrì  pie  burnì 
ftfpm  o  cò  se  fójfe  vn  pìcgorinjpnanifefii 
Terrór  mafia  grande  ,  che  mi  voleva  in 
ganneuolmente  contraber  contro  vìi  dò 
e  ferì  ^a  receuermagòr  mortìfic  atto  ri)  v<  j 
p nego  tutto  èlpafjao  fernetta  fiotto  li 
chiauaura  de!  filentio,  conterìrandome 
che  vìi  dò  fiè  fipofi  amamijsimì  con  que 
la  benuoiama  della  perfiona  mia ,  chef- 
recena  à  vn  amorofio  Vare, 

Padre  à  noi  toccava  far  U 
pafiata  da  lei  pronuntiata  verfo  di  noi  ■  ! 
fcufando  d'ogni  tramoto  inganno ,  qui 
'duo  potenti  meni  Amore  ,  e  Gioventù  ' 
que  fi  a  l mìafpofo fieì  mefit  e  firn  fcorn 

m 


Q_V  INTO  lai 

no  fempre  irà  noi  maggiormente  au> 
mestando  la  beneuolenga, 

Lucilla  signor  Tofano  Juocero  mio  carotqud» 
do  non fo/Jì gtà  pronte]] a  in  parola  col 
Signor  Leonidoy  mai  non  bauria  lafciato 
lei}ne  bauuto  ardimento  vfare  i  termi - 
ni  ir.creameuoli  verfoladilei  per  fona ^ 
tutta  vìa  d  ogai  colpa  diffenderomi  an¬ 
ch'io  con  Tifi  effe  armi  del  mio  Signore 
Spofo  morene  Giouentu. 

Fichetco  .  E  mt  perdoni  al  Segnor  Leonide 
Spefo}e  patron  mio  tfferuandìjfem  della 
pagura  fatta  alla  perfona,  mia  ,  mentr, 
ebe  Squinquirinquin  ,  battè  tl portando 
de qusfi  fcufand  aneti  io  y  Amerete  uh- 
uentà> 

rofano .Ab  ab  ah  ab  ah ,  *Be flia  mettete  ani 
che  ti  in  dongena .*  Ficbetto  aliime  mi, 
ebiama  fuor  a  e  l  Signor  ‘Dottor  O fruirò, 
con  foa  fonilaye  moie r. per  congratular - 

ì  fe  co  i  fpo/t. 

Jichetto.  A  dejf adejj  è  ve  ferùM  boi  ì  de  co* 

J* 

SCENA  DUODECIMA 

)fimiro, Smiralda, Buchetta,  Fichetco, 
Tofano,  Uonido,c  Lucilla. 

. 

buono  nouelle  n' arrechi  TU 

I  '  ebetto . 

\khttto*Segnor  Dottor ,  e  vù  Signora  Smi- 
ralda  aunmùadura  de  bona  manza, 
F  vedi 
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■vedi  chilo  ifpo fi.. 

Tofano  .  Vedi  qua  mìo  fio  fpofo  in  mio  pè 
dettd'òègnora-Lucilla  con  mio  grandtf* 
fimo  gufto>e  fperandolo  anche  de  vofìro . 
Smifalda.  E  rnbè  Lucilla  l  hai  pur  voluta  à 
tuo  modo, ne  fento  confolatione ,  perejfier • 
ti  reufcita  in  benefiapéuo  ben  io,  la  gelo- 
fiaeontinua  ch'haueuo  al  cuore  ,  daua- 
;  mi  inditio  bollire  in  pentola  alrroy  che  ca 
uolt,oJ~sà  buon  prò  vi  faccia  ,  me  nalle - 
grofe  v  ’ abbraccio  in  Jegno  di  compiaci¬ 
mento, 

Tofano .  Mentre  noi  ce  ingolfi emo  nel  mar 
^  ‘  dèile  con jolation  y  defidero  per  axongj. 
•t  •  intento  de  mator  alkgretta  prender  fie* 
licijfimc  porto.  Mi  doueua  tior  per  moier 
* i  &  la--  Signor# tu  ìUlm  ma  effondo  piu  ra- 
fmeuolexhe  la  fia  -de  mio  fio  %óuene  con 
;  nouentyde fiderò  arente ,  che  quà  la  Si¬ 
gnora  smiraìdn  fe  contenta  de  tior  me 
per  marido  mi  vedouo  ,  ed  eJfa-vedouarì 
^  ei  par  fido-  fi  x è  gu  attuo* fenta-  trattar  de 
sbottar  danari  per  dotta ,  e  cuti  faremo 
de  ire  fpofi aliti-  vna  famiìa-  follmente , 
vivendo  tutti  in  paje,e  caritaey  e  dolce  fi 
1  -xèi  jm  fe',  •«  carità ,  ghe  abbonda  tttt'te  le 
co  nfolmml  defiderabiliiche  defieuu  Dot¬ 
tori 

Ofim  is  o*  LAfort  fot  ni  Fentìme  meglio ,  e  ne 
con  figlio  e  fortore  prego  voi  mìa  fonila  il 
di  voi  comf  iuéìnmo,  '  L-  *  *  :  ■  è 

olmmrideuo  condifcè'tiderè ,  che 
farà 


CLVINTO.  ni 

far à an.be ottenere  il  mio  defederà to  in» 
tento  di  visterete  morite  con  Lucilla  mia 
figlia. 

Tofano.  Dime  la  marine  accetto  in  mìaca » 
ra  conforto, e  in  Jegnode  allegrezza  fià 
ferafe  fazga  in  cafa  mia  vnafontuofa 
cenaà  onor,e  hon  prò  de  i  Spofi ,  e  %po[e 
aidime  miPichetto,  cògnofc'flv  fìàzrn- 
L  til  donna* 

Tichetto.£/ me pardecognofcerla  la fomeia 
gufi  gufi  zuB  in  Voi  mofiagj  alla*  nor 
j  ftraHofchetta. 

Totano.  Qutfta  fi  x  è  Bufcbetta,Ti  bà  da  fa» 
uers  eh  el  Segno?  Dottor  qua  battendo 
V na  fta  obbhgattOn  detior  per  moier  y, 
na  grama  donna  fenga  dr>tte  ,  la  bona 
forte  fi  uè  cazu‘a'joma,'Hufi'betta,e  adef 
fola  xèmtnerdel  Dottor  ,  chiamandofe 
Va  Segnerà  Luffa  tta  palmieri  *  cheng 
dijìtil 

richetto.  vna  banda  ol  me  rtncrejf  per - 
ohe  la  douena  e  ferme  moier  ;  mò  perche 
ghe porti  amur, e/ènti  water  allegrezza 
'  d'ogni  foa  bona  vintura ,  e  me  n'aUigeìr 

con  tutti1  affetti  ol  cuor .  * 

Dfimùo,  Per  quefle  tue  corte  fi  parole,  ^per¬ 
che  doueua  la  Signora  Qufchetta  ejftr 
tua  moglie, mi  dichiaro^  te  ne  farò  au¬ 
tentica (enttura^ebe  tu  vinti  tuoi  gioita 
ni  in  cafa  nofira ,  affienandoti  vinticin « 
que  feudi, e  due  babiti  Vanno  con  la  mia 
c afata, feruendo  per  ecconomo  cmik,e  da 
Fi  qui 
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qui  auanti  farai  chiamato  li  Signor  Fi - 
chetto  Palmier'ute  ne  compiaci . 
jFichetto.O»? /<?  me  contendi  Allegrerà  al 
legretta\vhia  ol  Segnor  Tichett  Palmi? A 
in  bona  gratin  della  Segnor  a  Bufchetta 
Calmiera parent  arctlaflrifjima.,cbi  è  fio 
bell  bu  monche  ne  guardai 
Tofano.  4b  ab  ah  ah  ah^el  xe  queì*matto  da 
tarochì  del  ('  apitanio  Tiff  T  off  noi  po~ 
deua  gongerpM  in  tempo . 

JLconido.  t  certo  voglio 5  che  mi  l  inuitiamo 
quefla  fera. che  a  datava  gufo  mira - 
bìle^con  k  fu  e  p ammattì  eparadofft. 
Luci! \t,B  chi  è  co  fluì  signore  fpoj  od 
XttQn  -do.il  piùgufiofo  hurnor  di  quefla  città 

SCENA  VLTIMA, 

Tutti  lì  fudettijCsl  Capitano  Tiff  Teff. 

Capitano  TI?  Ermate  chi  è  lai  date  il  nome . 
Tofano.  17  P ian  ò  la  Segnor  Capitanto  te - 
gni  dentro  la  fpada^h  e  femo  amift. 
Capitano,? erionatemt  bsmmi  neceffarioil 
riguardarmi^  poiché  vengo  ragguagli  a- 
to  da  principali  cavaliere  .  eh  e  in  queft ai 
città  trouafi  incognito  Don  Gbifciotto 
dalla  lancia  (ìuigUana , accompagnato 
da  duo  de1  i  maggior  guerrieri  „che  oggi¬ 
dì  cinghino  fpada,  che  folamente  àjen » 
tirli  nominare  à  cbiumque  ìiconofccje 
gl  arricciano  per  Io  timore  i  capelli  dica¬ 
lo» 
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pò,  equefli  fono  Don  Frorìfellode  Òli* 
uarts,  e  Splandiano  figlio  di  quel  terror 
del  mondo  A madi fedi  Catena. 

T  cimo, £Mòf  che  hà  da  parti*  cofioro ,  con 
Vos  Signoria? 

Capitano  .  Loro  forfè  hanno  da  partir  meco 
come  emulatori  dell'a  mia  gloria, 

r ùfifro  Pérche  mrr.eneù  anche  vubraui  in 
ore  afoni 

pap  tano.  M entre  vengono  alla  f coperta  fe 
foffero  vinttetnque  non  li  temo  forfè  mn 
conofeono  la  [orza  di  quefio  braccio,  ac* 
copp'.ato  à  quefia  mia  diuorante  JpadÀ, 
vaghino  pure,  che  ne  refiaranno  mal  per 
loro  chiariti, 

rofonaJiegnor  Capetanio  fi à fera  in  occafion 
de  trefpofaligJj,cbefefà  ine  afa  rniafe 
laterribilitae  vofirajevuol  retrouare 
con  nù  d  cenalo  receueremo  à  panico • 
larfauor. 

I  'ichetto.M*  come perfona  de  pocanem  nò 
me  coment  ,  perche  fe  à  fìò  Capitani 
mentrnu  ferrtm  su  le  allegregr  de  i 
noTpiyùl  ghe  falla  vn  capricci  con  vn  cal 
Xp.  el  ne  butta  la  cafa  lontana  quator» 
tordes  nomadi , 

&Ob\ào ^Signor  Capitano  l  inuitofattoui  da 

1  mio  Tadre  .rende  timorofo  qui  il  Signor 
Fichetto  Palmieri  ,che  la  htauura  vofirut 
non  cagioni  qualche  bellico  def ordine, pe- 

!  ròcompiafendofi  al  javorvet,  de  fideria* 

mo^he  vossignoria  ne  rare  orni  delle  fue 
F  s  prò- 
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prodezze  pa  fjateiwanon  ne  venghi  aa 
atti  pratici 

Gzpltzno.Sappiamxhe  tutta  la  mia  brauu* 
ra  con  fife  in  quejla  mia  incantata  Jpa  < 
da  adamantina  fabricata  nella  fucina 
Vulcanea ,  eccola  depofìa  in  mano  di 
vos  signorìa  con  fcura  fedeltà  alia  re- 
flit  utione  ,  ne  intendo  in  teme  nire  alle 
'voftrenegj.e  non  come  capuanoima  ce* 
me  Poeta,e  Mufico. 

Leoni  do .  fot  Signoria  pojfiede  ornamenti’ 
tali ì 

Cipit&no.Cefa  tanto  nota3àleì  non  è  mani- 
feftaìHor  fentite  vn  madrigaietto  ,  cbe> 
l’altra  fera  cantai  in  Torino  auantw 
quelle  %  treni jfime  Altezze»  Vdite» 

/dolo  dei  cuor  mio, 

Perche  có  fguardi  cuoi  vccìdi  io, 
Dhéceflìin  te’l  rigore 
Beila  arciera  d'amore» 

Vnico  m.o  theforo.  (ro« 

Se  tu  m’vccidi  in  verità  ch’io  aio- 
Che  ne  dite  Signora  Spofa»de'  trilli  accia 
ìnationije gorghe  tfati ,  da  quefiamia 
canora  e  cignea  bocca? 

Lucilla.  AT eglio  non  puojf  vdiretvna fol cofn 
vihò  notato  da  voceparmì  affai  crudo: 
ta}e  motta. 

Capitano,  razze  è  dono  di  natura,poicbeta 
'Docecrudotta,e  rototta  è  proporlienatt 
à  vn  Vapit ano ,  e  Mufico  ìnfiemeitfjen 
4$  vm  w  t  effimirtitàfi  Me,  dafem . 
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p  lice  M  u fico  fa  C apuano  dìf giunta* 

£eonidc,E/  io  lodando  la  voccj  delicata  fu  a 
maniera  di  cantare  m' bauria  re fo  più 
gufo  il  concento  ,con  l'accompagnatura 
di  vna  fonante  cbittarìglia  5 gagnola » 

Capi  tane.  Cerne  vn  par  mio  fonare  vnacbit 
tara  Spagnola ? 

^onido.  Perche? fapptate  t  che  oggidì  vien 
praticata  popolarmente  piu  d'ogn*- altro 
ftromento  lirico. 

Capitano:  Io  però  non  concorro  colla  popt»~ 
larità,mà  alla  (ingttlarita  ynon  ho  io  il 
mio  tanto  celebre  ftromento  del  rtouo 
chitarrone  da  me  inuentato  con  quattro 
manichi. 

Leontdo-  Non  mai  ho  vdito  chitarrone  da 
quattro  manichi  fi  bene  da  duo ,  e  quejìi 
detti  Leu  ti  liorbaù . 

Capitano.  £  chi  fyona  tal  ftromento  da  duo 
manichi ì 

Lecmdo.Diuerft  Jftlufìci  moderni 

Capitano.Cfò  è  vèroìma  quejìi  per  effere  M  « 
pei  /empiscilo  fuonano  con  duo  mani¬ 
chilo  perocché  fono  accofiatamente  Ca¬ 
pitano^  Af  ufi  co' lo  fuono  con  quattro , 
duo  per  lo  capit untato y  e  duo  per  lo  mu- 
ficate, 

Tolino.dh  ah  ah  ab  ab:  mo  che  gufo  de  fi 
animai  borfufo  no  ce  perdemmo  piu  in 
rafonamenù  entrtmo  tutti  inca/a  mia 
à  dar  or  iene  quanto  nefà  befogno  •  il 
vù  madonna  Segnerà  hujchetta  come 

fi- 
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forafl'ma  vegnua  ni  Guarnente  qua  In  ) 
Bologna fe  vn  rengraùamento  ,  à  fìi%t 
gnori.del  gujìo^e  attendono 


2?ata  dalla  Signora  ^ufcbetta  Fmarefcd 

Viu a  donca  la  Sgaior  Bufcbecta  ,  Isl: 
quali*con?a  fo  arriuada  da  Frana 
ha  purta  tata  allegrezza,  e  bona  viri 
rara.  A  sò,ch  vù  Bnlgnis  amai  gran  ' 
mene  i  furaftier,mi  Jori  tal,  e  pr  effe 
regnù  nouament  a  diìdr  chamm  a 
niai,prehe,tutt  l’cos  nou  piafin  .  A  \ 
àgnor  Tofan  m’ha  ditt,  ch’au  arimi 
gratia  ,•  mò  ch’vccor  unt  ringracia  j 
mitntsVè  voftriblù  effrcurtis)ed‘- 
anniteneros  in  li  operation  virtuosi 
in  i'cjsmbi  doncs  d’ariDgratiarai ,  ai 
vuoi  agurarr  fanita,  e  tute  i  bicn  ims 1 
g!oabil,es  la  Cumetiia  v’è  piisù,cri« 
dai ,  ichìama^zai  ,  e  sbattuchiai  1 
man.Viua  Viua,eViua. 


£$rnì,ifà£ifc 
qgjn :qut& 


ALLETTO  FINALE 

Di  ViianeJJc. 

Cantato  >fonato ,  e  danzato, 

IN  M  V  5  1  C  A, 

Sopra  l'aria  della  Spagnoletta. 


i 


CAPRICCIO 

Virno  quattro  Villanelle 
}  Z.eggiadretce  vagheje  belle, 

Che  cerchiati), coìl’e  pian, 

Con  la  cornamula  in  nun. 

Limo*  li, lirum  1  i 
Xirumljrumlu*ucn  li. 
or  quitti  giunte  fiamo, 

Tutta  quattro  su  balliamo, 

Con  da n decantar, 

E  in  riprele  al  fin  fonar. 

Lirum  li,  lirum  li, 

Liruoi  lirum  lirum  li. 


affli 


Al 


}0 


Al  Corte  fé  Tremante ,  e  legentè, 


IN  malte  Còmsdie  introduce!!  la  Far 
tefca  in  variati  idiomi-,  Carlina  Bolo- 
griefeSRrizzòlma  Genouefei  Tarma  fa  Ci 
priotta  jThiettà  Paodinana,  &  altre .  Ne! 
prologo  della  preferite  é  profetato  Te* 
iclufiua  a  peribn  aggio-  Bolognefe ,  onde 
doueodo  introdurre  la  Fantefca, ragione* 
uolmeoxe  deuefi dì  naturale  idioma  Fer- 
rarefe. Citta  vicina  di  feconda  claffe,anej 
/a  di  flato,  pclféduca da!  primario  Prei 
cipe  del  mondo, cifc?s*£roica  illuftrc«  asti 
ca,ed  infigne,ia  cui  naturalezza:  driau fi¬ 
lare  ha  dei  c ora ggrofoifiucero, e  reale  »  -;É 
pero  u ero, che  «I  personaggio  di  Bufchet 
pòteua  vfafce  acuratezza  maggiore  ne’ 
•vocaboli, •  ma  molti  vniuerfalmente  non 
unteti  fi  fono  ridotri  alla  commane  intel¬ 
ligenza, come  a  dire  a  sarte  66  doue  dice 
Jbeulnello,dìc@fi  albioio,  e  fimìli,  fi  come 
il  parlar  Pifano  fi  tralafcia  moire  promm- 
tie  £.uchefe,e  Pifane,cioé  *  dire,  dicono, 
e  p  r  o  n  u  a  t  i  a  n  o  P  i  a  1  f a ,  P  olio ,  \  fiì  o .  alle  g  r  e  f- 
fa  e  fimiii, ferueadofi  della  Ietterà  IX  per 
la  %z,  donendofi  in  retta  lingua  prenda- 
tiare  Fia^a  Pozzo  /zzio,ouer  ciò  ,  alle-: 
grezza, e  fiorii.  Non  fi  fa  protefia  di  paio, 
le  fataii  fuperfliziofe, ornai coftumate,ef- 
iendone  la  comedia  mancheuolejfi  come 
effendone  Icorfo  gualche  equiuocho  di 

let- 


sttera  di  vefco  pervofco,  .  -  r  -  k b- 
sgìio  di  peana  ò  lUmpa,(ì  /nette  i!  Ica 
icorr  gibile  alla  cortefe  inteMigéia  de! 
)en  gno  Lettore* 
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